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vilipendio 
e costituzione 

Egregio direttore 
Presso la Corte d'Assise d1 

Firenze s1 è svolto, 11 12 
novembre scorso, 11 processo 
contro und1c1 conc1ttoom1, unpu· 
tali d1 v1llpend10 alle F .F .A.A. 
dello Staio per avei compilato e 
d1s1111>u1to, 11 3 novembre 1968, 
v1y1l1a del "cinquantenario della 
Vittoria" . un volant1no in cui si 
invitava la c1tti!dmanza a diserta 
re le manifestazioni m1l1tar1 Gli 
und1c1 1mputat1, operai , docenti , 
1mp1ega11, studenti, compreM> 11 
tipografo, sono stati condannati 
a sei mesi d1 rccluSlone. 

C1 troviamo d1 fronte ad un 
altro ep1sod10 dell'ondata repres· 
s1va contro ogni manifestazione 
do lohorta dcl pensiero e do dirotto 
d1 c11 t1ca, che so accan osce 
particolarmente contro 1 gruppi 
Spontanei g1ovan1li e che ha 
assunto, nella nostril c1t1a, forme 
rolevan ti 

Le frasi dcl volantino mcrim1· 
nato, nelle quali so è creduto d1 
configurare 11 reato cli vll1pend10, 
sono queste "4 novembre: 
celebraz ione cletle forze della 
repressione operaia e studente· 
sca"; "l'esercito addestra corpi 
spec1al1 preven11one·repress1one 
mot1·studentesch1 P.R M.S " ; "1 
uasch1 blu scagl1at1 contro 1 
pastori sardi in lotta, 4 ott '68". 
"carabinieri 11 polizia elmetto e 
manganello o fucile on mano si 
r.cayloano contro glo studenti on 
corteo, Roma 29 febbraio ' 68"; 
"basta con le farse e 1 m111 
pat11otuc1" 

Questi temi d1 occusa contro 
1'1mp1cgo delle Forze armate 
nelle man1festaz1on1 operaie e 
studentesche sono stato diffuso e 
dibattuto da tutta la stampa d1 
opposizione, nel corso dell'ult1 · 
mo anno. persino sull'"Avant11 " 
dell'l/31'68. org,.ino d1 un partito 
.illora al governo. Inoltre risulta 
no storicamente documentati da 
test1mon1 e dalle risultanze 
pubbliche d1 processi penali . 

L"'Un1tà", ne• numero 8 14 
sett . '68, d1ffondc la not1z1a e 
documenia l'aclclestromento cle1 
reparti P.R.M.S.: viene denuncia 
ta dalla Questura romana, ma 
non viene smentita. Ne scaturisce 
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una 1nterrogaz1one parlamentare 
e nella vicenda interviene anche 
11 ministro Restovo. con dichiara· 
21on1 " tranqu1ll1zzant1" 

Circa l 'opera dei baschi blu on 
Sardegna . l'"Astrolaboo", 
24/11 /'68, ce ne dava ampia e 
finora non smentita documenta· 
zoone. e cosi l"'Unotà" del 
5 /10!'68. 

Il volantino degli amico fooren 
tino conteneva inoltre dati prec1s1 
sull'aumento delle spese per gli 
armamento, che e del 17 ,5 per 
cento per un totale do 225 
m1l1ard1 d1 lire; sul contributo 
c1ell'ltaloa al bolancoo della Nato. 
contro 1 611 m1liard1 del 1957 
stanno 1 1361 m1l1ard1 del 1966. 
V 1 so legge che nel 1969 1 
disoccupati saranno 580.000 on 
p1u rispetto al settembre '68, e 
che mancano 2.935.985 posti· 
scuola Dopo l'eloquente l1ngua9 
g10 delle cifre, si concludeva· 
"Basta con le farse e 1 m1t1 
patroottoc1". 

Nel volantino non so fa dunque 
polemica contro la celebrazione 
del 4 novembre. on nome d1 un 
pac1f1smo generico, ma si formu ­
lano erotiche precise e circostan­
ziate contro l'intervento e l'azio­
ne d1 carabmoero e polozoa nelle 
man1festaz1ono studentesche e 
operaie; s1 s11gmat1zza "il volto 
repressivo do questo cardine del 
sistema" e so ev1denz1a l'onc1den­
za delle spese molitaro sul bolancoo 
do un paese come 11 nostro, cosi 
arretrato nelle sue strutture 
socoalo. Dati e argomentaz1on1 
che d1ffus1 da altre fonti non 
avevano provocato oncromonaz•o· 
no, né smentite 

Gli imputato avevano cost1tu1to 
un comitato "ant1-Nato", come 
gruppo spontaneo: alcuno do esso 
appartengono a mov1ment1 pac1f1· 
st1, altro sono cattoltci molltanto 
Tutto hanno sostenuto la non 
intenzione do vilipendere, ma 
hanno confermato la loro volon· 
ta d1 manifestare una pos1z1one 
ant1m1lotarosta mediante la erotica 
lec1 ta contro la pol111ca delle 
spese m111tari. deo blocchi, della 
repressione armata contro libero 
cottadono e do voler sensibilizzare 
l'op1n1one pubblica sulla necesso· 
tà do devolvere le spese militari 
on opere do progresso sociale. 

In questa sentenza ed on altre 
analoghe ass1st1amo sostanzial­
mente ad un processo all'art . 21 
della nostra Cost1tuz1one ("Tutto 
hanno d1r11to do manifestare 
liberamente 11 proprio pensiero 
con la parola, lo scritto e ogno 
altro mezzo d1 d1ffus1one") o a 
qualcosa do p1u grave7 So 
continua, 1nfatto, a emettere 
condanne, interpretando nel mo­
do p1u resmtt1vo alcuno articoli 
del C.P.. nato o strutturato 
durante 11 regime fascista, e lo so 
fa invocando il sistema democra­
tico e 11 rospetto degli strumento 
cost1tuz1onalo. 

L'ep1Sod10 e 1nfatt1 da mqua· 

drare 1n una sene do processi 
contro autori e d1str1butoro d1 
volantino a Firenze, Prato, Lucca, 
conclusasi con condanne per 
v11tpend10, per doffusoone do 
notozoe false esagerate ecc.. per 
1stigaz1one alla d1sobbed1enza alle 
leggo do ordine pubblico e 
all'odio fra le classi. Se a queste 
agg1ung1amo le condanne contro 
studenti per corteo non autorizza 
11, adunate sediziose, occupaz10· 
ne d1 luoghi pubblico, e le 
imputai1on1 pendenti contro cen· 
t1na1a do cattolico foorenuno per 
vohpendoo alla religione dello 
Stato e turbamento do funzioni 
rel1g1ose, abbiamo un quadro 
chiaro d1 come alla repressione 
pol1z1esca, pou o meno violenta. 
so può affiancare la repressione 
"democratica", m nome della 
legge. 

M. Strecuzzi Mostardino 

sulla riforma 
universitaria 

Egregio direttore, 
da vario tempo (e m modo 

determinante 1n questo ult1m1 
3nn1. grazie all'apporto del M.S.l 
sono stato post• on discussione 
tutto 1 vecchi metodi d• d1rez1one 
e do msegnomento dell'un1vers1tà 

So è parlato a iosa d• elefantiasi 
burocratica. d1 autoritarismo, di 
baroni delle cattedre; d1 partec1· 
pazoone assembleare. do potere 
studentesco, della trappola del · 
l'autogestione; do maggioro posso­
bolità per glo studento lavoratori, 
del salario generaliTZato. della 
soppressione delle tasse. I .) 

Ma quello che volevo dirti. e 
che mo rammarica. è che non so 
soa affrontato da nessuna parte 
quello che secondo me è ol vero 
male, la fonte e madre protettro· 
ce del burocratocosmo e dell'auto· 
rotarosmo : ol calendario accadern• · 
co. Che è quanto do p1u mutole e 
dannoso possiamo 0991 avere on 
materio. E' da questa riforma che 
deve partire la riforma del· 
l'un1vers1tà, altrimenti gli stu· 
dent i non potranno mao par· 
tec1pare veramente alla vita d1 
ateneo. non potranno mao avere 
un controllo su d1 esso; ferme 
rimanendo le leve del potere 
accademico, fondate sul tem 
po, su una frustrante sudd1· 

v1s1one della att1v1tà durante 
l'anno 

Lo studente subisce oggi una 
sotuazoone vecchia ormai d1 secoli 
che lo esclude volutamente da 
ogno forma d1 ingerenza. Perciò 
quindo 10 proporrei: Anno Acca· 
dem1co. onozoo 1° settembre; 1° 
settembre · 30 novembre: corso 
trimestrali do insegnamento; 1° 
dicembre · 23 dicembre: sessione 
continuata di esami; 24 dicembre 
• 27 febbraio: chiusura totale; 1° 
marzo 30 maggio: co~ 
tnmestralo do insegnamento; 1 
giugno 30 giugno: sessione 
continuata d1 esami; 1° luglio · 
30 agosto; chiusura totale Piano 
d1 studi da stabilire singolarmen­
te con un numero di esami paro 
alla metà 1mpost1 per legge, gli 
altro a scelta dello studente. Corso 
d1 insegnamento trimestrali. ogno 
anno 5 insegnamento per un 
massimo d1 25 esami. lnutolotà 
dell'esame d1 laurea. Settimane do 
5 giorno d1 lezione, 2 ore al g1rno 
do lezione ogno insegnamento . 
Lezione non cattedratica ma on 
forma semrnariale, poss1b1lotà d 1 
d1batt1to, do domande. Esami 
collettivo, do gruppo; o, a 
richiesta di una delle due parti, 
professore o studente, songoh; 
sempre però pubblici e con 
possobolità del candidato do 
rotorars1 on qualsoaso momento, 
senza alcuna preg1ud121ale per la 
sua carriera scolastica. 

Per sessione continuata intendo 
6 ore al giorno (esci . sab e 
dom I m cuo 1 professori devono 
essere d1spon1b1lo per esaminare 
lo studente che so presenti . 
Inoltre la terza settimana d1 ogno 
mese d1 insegnamento sessione 
continuata d o esami per quegli 
studenti (lavoratori, fuori corso, 
ecc.) 1n evidente bisogno di 
recuperare. (...) 

Oual1 1 vantaggi d1 una s1m1le 
ros1stemaz1one del calendario? 
Innanzitutto una maggiore ,, . 
spondenza con la s1tuaz1one 
clomatoca del nostro paese, poi la 
maggiore snellezza e attualità dei 
corso (che, attuati ora nell'arco do 
7 mesi e, so bado, con lo stesso 
numero di ore do lezione, 
perdono la quasi totalità della 
loro utilità). poi l'accresciuto 
rapporto docente-studente (10 
ore do lezione la settimana. per 9 
settimane on 3 mesi m1 sembra 
meglio che tre ore la settomana 
per sette mesi. dai quali so 
devono detrarre perood1 di stasol. 
poi online per 11 maggiore 
controllo "politico" che cosi s1 
può avere e sull'insegnamento e 
sul rapporto docente·studente . 
La concentrazione delle ore 
d1 lezione nella mattinata poi 
agevolerebbe la frequenza con 
conseguenti maggiori poss1b1htà 
e minor spesa, d1 tempo e 
d1 denaro. (. .. ) 

S inceramente grazie 

Grandi Giuliano 
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Roma: la "guerriglia" murale 

e inquant'anni addietro l'avventura 
fascista è cominci:lla con le 

spedizioni pun1t1ve. come a ~lilano il 
giorno dei funerali di i\nlonio Annarum­
ma. Sempre a Milano, la violenza fascista 
segnò un punto decisivo per il dominio 
della piazza con lo scontro sull'angolo 
tra via Mercan li e Piaaa del Duomo tra 
un forte e compatto gruppo di studenti 
del Politecnico ed una colonna di operai 
scioperanti: quelli tirarono fuori le 
rivoltelle e spararono. gli operai si 
sbandarono. 

Cinquant'anni hanno certo molto 
cambialo le cose: allora il fascismo. 
inseritosi come un cuneo tra l'impotenza 
o incapacità, che è la stessa cosa, delle 
classi dirigenti a governare e delle forze 
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operaie e popolari a controgovernare. 
aveva facilmente trionfato sfruttando 
l'insipiente speculazione dei govern:mti. 
li fascismo è miserabilmente crollato. L' 
venuta 1:1 lotta di liberazione. la 
C'ostiluz1one. una vita approssimativa­
mente <lcmocrauca, e soprattutto un:l 
grande ascensione della forza consapevo­
le delle classi lavoratrici. I grandi 
scioperi am:ora m c.:orso sono stati una 
fom1idabile rivelazione agli stessi lavora­
ton del buon diritto che questa forla ha 
di pesare in modo decisivo sulla 
direz10ne della soc.:ietà italiana. 

Ma se dobbiamo considerare senza facili 
ottimismi i fattori d'inquietudine d1 
questo momento grave possiamo dire 

V. ~·lore 

che nel panorama italiano tutto è 
cambiato" \ parte le :lrmi fomite dai 
governi. fu la protezione delle forze 
cosidet te dell'ordine a decidere allora la 
vii tori a fasc.:ista. Non rifacciamo il 
discorso, c.:osì consueto nelle colonne di 
questo giornale, sul tema anticò ed 
ingrato dell'occhio con il quale quelle 
forze. ed una parte anche dei magistrati, 
guardano 1 fascisti. Il fascismo era 
ordine. e questi sono strumenti e 
sacerdoti dell'ordine. I reati fascisti sono 
continui, ostentati e provocatori: ma alla 
lunga. alla lunga vogliono proteggere 
l'ordine del sacro dintto di proprietà. 

La polizia "salva" Capanna. come è 
suo dovere. Ma per i poliziotti gli 
squadristi sono naturalmente gli alleat1. 

-+ 
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BASTA UN 
FIAl\IMIFERO 
-..:on generalizziamo il fìlofascismo delle 
forze dell'ordine. anche se in buona 
p:irte dei quadn dirigenti della polizia e 
dei carabinieri. fìgli del regime. ha 
antiche origmi. ~la date certe condizioni 
di educazione e d'infomrnzione. ci vuol 
poco ad aizzare un corpo. una forza. un 
esercito, un popolo, a partire in guerra 
contro il "nemico". Nessuno dice ai 
poliziotti che per errore o colpa dci 
capi. e per. maggior colpa di chi 
comanda al centro. essi hanno ammazza­
to in questi venticinque anni non poche 
decine di poveri diavoli. I nemici sono 
quelli che li attaccano con sassaiole che 
li costnngono ad un:i vita infame. tanto 
più odiosi se sono intellettuali o 
studenti. 

C se cade un carabiniere o un 
poliziotto, l'ira della vendetta è anche 
quella forma di difesa preventiva che 
vuol esercitare il terrore della rappresa­
glia. Nel caso del povero Annarumma si 
aggiunge il rancore profondo quasi di 
mercenari esposti a1 colpi ed al disprezzo 
fat:ilmcntc legato al loro "mestiere" 
repressivo. Quando i poliziotti dei 
reparti mobili delle caserme di ~tilano 
tumultano perchè vogliano uscire armati 
a far vendetta del compagno siamo 
giunti al punto che basta un fiammifero. 

In questo ribollire confuso di rancori e 
di paure, di fanatismi e di furori, 
giocano senza ritegno le speculazioni di 
parte, cioè la speculazione di destra che 
dal giorno successivo. si può dire. alla 
unità nazionale, intesse. sino ad oggi, di 
sussulti e reazioni conservatrici la storia 
della lotta politica in Italia. 

Un tempo. prima ancor dcl fascismo, 
erano i "sovversivi" socialisti e bolscevi­
chi, oggetto della riprovazione e della 
caccia. Oggi i nemici dell'on. Restivo 
sono, secondo la difinizionc ufficiale, gli 
"opposti estremismi". Chi sono gli 
estremisti opposti alle squadracce ed ai 
commandos di destra? Sono maoisti. 
anarchici, movirnen to studen tcsco e 
tutta la variabile varietà dell'attivismo 
rivolu1.ionario. Ci stanno dcn tro i 
comunisti? Ambienti e stampa di 
governo cc li metterebbero volentieri. 
Ma ci stanno di mcuo i sindacati. che 
nessuno ha l'imprudenza di attaccare dt 
fronte. 

Nulla peraltro è stato cosi indicativo 
di questo momento politico come 
l'immediato dirottamento sui comunisll 
della campagna di attacco della solita 
stampa gialla. portavoce dei soliti 
ambienti industriaJi cd affaristici prima 
che reazionari. Chi da le for1.c alle sette 
rivoluzionarie, chi manovra gli scioperi 
selvaggi? La crociata dei vendicatori di 

Annarumma contro chi deve puntare'! 
Se vogliamo pul111a cd aria aperta in 
questa nobih~sima Italia dell'c!mo di 
Sc1pio e dci contrabbandieri di \aiuta 
facciamo fuori 1 comunisti. servi 
indefettibili degli stalinisti <li \losca, 
nemici del Pentagono. 

Non mancano generali che confabulano 
con altri personaggi sul tipo di quelli che 
confabulavano nel 1960 e 1964, anche 
se manca il generale del l %4. 
~lanchiamo di notizie precise che 
pcnnettano di valutare il diffuso p1ss1 
pissi in corso dietro le quinte romane. 
'1on crediamo. 111 generale, dia di per sè 
ragioni di allarme, come neppure, d1 per 
se, quelle truppe di assalto che il 
neo-nazifascismo potrebbe essere in 
grado di mobilitare. Possono essere 
ingredienti di un piu definito disegno di 
governo d'ordine. E' un disegno che 
potremmo dire già sotto-pelle, di 
probabile emersione se la situa1.ione 
interna si aggravasse. Un disegno da 
elezioni anticipate. L'Italia è un paese 
civilmente cosi sottosviluppato che 
elezioni iatte ad esempio sotto l'impres­
sione della uccisione da Annarumma 
rovescerebbero sui paladini dell'ordine 
pubblico una valang:i di voti qualunqui­
sti, di gente che vuol farla finita con i 
'·disordini". gli scioperi, le dimostrazio­
ni, i partili i politici che chiacchierano 
cd 1 governi che non funzionano. L 
soprattutto vuol farla finita con gli 
scioperi e sciopcretti <lei servizi pubblici, 
passati in mani selvagge. 

'lon sarebbe un governo facile, dato 
l'umore delle grandi masse popolari. Ma 
figurarsi se l'idea non seduce i giornali 
dcl cav. Attilio Monti. dci suoi colleghi 
ed alleati. E' la idea di un'Italia palladio 
della libertà, della indisturbata libertà 
per gli affari dcl cav. Monti e dei 
numerosi consorti e camerati. Avola e 
IJat ti paglia sono stati spiacevoli inciden­
ti, provocati in sostanza dalle vittime. La 
morte di un poliziotto è una baua, 
trampolino per una violenta e facinorosa 
speculazione. E' spiacevole, a mio 
giudizio. che abbia potuto giovarsi dcl 
messaggio dcl Presidente della Repubbli­
ca, certo fuori dcl suo proposito. 
Nessuno può contestargli iJ diritto, anzi 
il dove re. di parole severe e solenni in 
circostanze luttuose e di giusti appelli al 
senso di responsabilità di tutti. anche in 
difesa degli agenti di polizia. Ma la 
riduzione. forse dovuta a inesatte 
mforma1.ioni. di quello che potrebbe 
essere al massimo un delitto di folla 
in momenti di giusta rabbia ad un 
deliberato assassinio orienta l'opinione 
pubblica in modo non giusto e 

pericoloso. Come si è visto il giorno dci 
funerali. 

Il PSU si è posto naturalmente alla tl·~ ta 
della campagna. \ llologna si è rifatto 11 
fronte popolare Può l'on. Preti non 
msistcre sulla delimitazione della magg1u­
ran1.a'! La pressione comunista ha fo rza 
crescente. e finirà per incidere una loltJ 
dopo l'altra, come già sta succedcndt' 
nell'attività d1 governo. L se questa lim:a 
di sviluppo non si interrompe. maturcr;i 
il momento in cui di fronte a1 problemi 
nuovi del lavoro. della civiltà e dello 
Stato il rinnovato appello dell'on. Longo 
ai gruppi di sinistra non potrà pili es~erl' 
eluso. li gioco è grosso. Le pos11ion1 ~1 
irrigidiscono e si complicano i conti dci 
partiti di fronte ad eventualità non 
prevedibili. Se il monocolore può tenere 
sino alle elezioni amministr.itive. pUll 
esser miglior solutione per il Governo di 
fronte all'ampiezza dcl fronte dcl 
malumore e di fronte alle posizioni dur<' 
degli industriali. che potrebbero anwr 
malamente influire sull'esito delle vertcn · 
zc sindacali. il quadripartito. Ma \l' 

diventano inevitabili o prevedibili le 
elezioni politiche. il quadripartito non ~ 

accettabile per i socialisti del PSI, e non 
è conveniente per le sinistre dc. Ed i sot­
topartiti della dc ed i tre partiti alleati 
non possono prescindere sin d'ora da un 
calcolo di convenienza preclettoralc. 

Il Governo è ben consapevole della sua 
debolezza nella eventualità di nuovi guai. 
Ma ha dietro di sè una forza politica senza 
unità, sen1.a linea e volontà, non di pote­
re. ma di governo, senza capi che vogliano 
o abbiano la forza di imporla. Questo di­
sfacimento progressivo dello schieramen­
to politico di maggioranza è un fattore 
purtroppo fondamentale della situazione 
attuale di generale instabilità. di sfìducia 
nel potere pubblico, di libero sfogo della 
violenza e del fanatismo fascista delle in­
venzioni degli estremismi. Questi minac­
ciano più direttamente il pariito comuni­
sta. che ha la maggior responsabilità ùi di­
fendere e portare a maggiori, positive con­
quiste, con una linea largamente com­
prensiva, la grande avantata che sarà rap­
presentata dalle dimostrazioni di forza. 
compattezza. e maggior grado di consapc­
volc1.za dato al paese dalle lotte contrat­
tuali, cd anche dallo sciopero per la casa. 
I comunisti sanno bene che st rumento de­
cisivo di questa vittoria è stata l'unita sin­
dacale. Lo sanno bene anche i democri­
stiani che guardano a sinistra. Lo sanno i 
socialisti che. superate le alluali irresolu­
tezze della tattica parlamentare, fanno be­
ne risvegliando al massimo nella base dt:I 
partito la coscienza della sua candidatura 
politica. FERRUCCIO PARRI • 
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PIAZZA E POLITICA 

IL TRAGUARDO 
D'INVERNO 

L'hanno tentato, ma non vi sono riusciti: le giornate di 
Milano, i cento episodi di violenza fascista nelle altre città 
non hanno portato a un coagulo apprezzabile di un certo 
malcontento antioperaio. I funerali del poliziotto Anna­
rumma non sono stati gli Champs-Elisées dei nostri mo­
derati, non segnano l'inizio del riflusso delle lotte operaie. 
Episodi circoscritti, sono tuttavia indicativi di propositi re­
vanscisti diffusi nel sottofondo politico di questo autunno. 
Che prepara la destra? Si viaggia verso una prova di forza 
risolutiva? Non sembra; è già in atto piuttosto la corsa 
contro il tempo per determinare le scelte del dopo-autunno.-+ 
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Milano: tre momenti degH scontri in via Larg~ ll. Lueaa·M. Vitali 
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MILANO 
IN CAMIOA 

NERA 
M ilano. Doveva essere una giornata 

dì vacanza. Infatti la città, come 
racconta l'Unità del giorno 20, si era 
svegliata 111 un clima "quasi ferragosta­
no": strade vuote, saracinesche abbas:>a­
tc. automobìlisti agili e tranquìlli, "un 
andare pigro di poche persone" nelle 
strade del centro e, sul sagrato del 
Duomo, "la corsa felice dei bambini che 
rincorrono i colombi". Una giornata di 
lotta per la casa, la salute, la dignità 
civile dci lavoratori - coi lavoratori 
lasciati a casa a dormire, o liberi di 
andare sul Ticino a pescare. Pure 
qualcuno, forse per eccessivo scrupolo, sì 
era al1ato anche prima del solito per 
andare ai cancelli della fabbrica, nell'aria 
fredda, incredibilmente tersa della matti­
na, le strade e i marciapiedi tappeaati 
coi manifestini del MSI: "i sindacalisti di 
sinistra non hanno case ma ville", e 
"abbasso i partiti", e "viva l'esercito". 
Ma non c'era nulla da picchettare. 

Era il cento per cento assicurato, 
senta contestazioni. Così la "Milano in 
lotta" poteva radunarsi tranquilla men te 
a teatro per celebrare il suo trionfo: i 
dirigenti dietro il tavolone rosso del 
palcoscenico, i lavoratori sul velluto 
rosso delle poltrone o in piedi sul rosso 
cardinale dei tappeti, operai dai capelli 
grigi. con la moglie accanto e il figlio 
sulle ginocchia, seduti nei palchi 
arabescati di rosso: ''una giornata festiva 
cccctionalc", come ricorda ancora l 'U11i­
tti. Dopo l'accordo degli edili, dopo la 
resa della Bicocca e del Pirellone, ci 
voleva proprio questo festoso sciopero 
generale per accelerare la conclusione 
delle vertenze. 

Fuori intanto, per le strade del centro, i 
soliti cortei degli studenti questa volta 
non disturbavano neppure lo scar:.1ssimo 
traffico. Affollato quello del movimento 
studentesco, sparuto quello degli anar­
chici, compatto quello dei marxisti-leni­
nisti: ma solo questo corteo era seguito 
dai gipponi della polizia. Uscivano i 
lavoratori dal teatro Lirico dopo l'ultimo 
discorso di Storti , sfilavano davanti al 
I irico i marxisti-leninisti, rombavano 



Le lotte operaie sono lontane dal punto di rottura oltre il quale si mette 
in discussione il sistema. Bastano tuttavia a squilibrare l'assetto 
istituzionale, a generare nei gruppi economici e nelle destre disegni di 
rivalsa. Al traguardo d'inverno questi gruppi si presentano con una 
vecchia ma sperimentata tattica: l'uso freddamente calcolato della 
repressione, la mobilitazione dei gruppi fascisti. Ritorna cosi lo spettro 
degli opposti estremismi, che tende a dare un'astratta legittimità 
democratica a istituti e formule politiche messe in crisi dalla spinta 
popolare. 11 pesante telegramma di Saragat rappresenta un gravissimo 
punto di riferimento. 

dietro d1 loro le macchine della poli1ia : 
a questo punto l'impatto. Bloccati gli 
automezzi dalla folla. gli agenti comin­
ciavano febbrilmente a estrarre casco e 
manganello dai tascapani. gli occhi come 
drogati. Poi lo scarto della camionetta in 
via Restclh. una donna e un uomo a 
terra. i fìschi. il lancio di monetine. i 
pugni sui cofani dci motori imballati. gli 
agenti in piedi dentro gli automezzi 
gettati contro le pareti per la breve, 
improvvisa retromarcia. Le bandiere 
rosse dci marxisti-leninisti avevano già 
sorpassato l'angolo oltre il Lirico. dirette 
in piazza Duomo. il corteo del 
movimento studentesco, seguito da 
presso dagli anarchici. si era già disciolto 
in assemblea dentro la Statale . Non 
restavano che lavoratori e spettatori 
lungo via Larga. già vincitori soddisfatti 
per l'arretramento imposto alla polizia. 

~1a era solo lo spallo necessario a 
prendere la rincorsa Sirene e partenza 
fulminante e carosello furibondo per 
tutta la strada rocchio vuoto dei 
guidatori e le braccia tese sul volante -
e lancio di lacrimogeni e arrembaggio di 
celerini e di carabinieri da piazza Santo 
Stefano e da via Pantano: gli agenti della 
politica m mezzo a cercare di contenerli. 
altri agenti 111 borghese a incitarli 
bestemmiando. hno al botto piu forte, 
gippone contro camionetta. nel fumo 
denso che bruciava gh occhi. La gente 
non aveva con sè neppure uno 
stuzzicadentc. ma aveva a portata di 
mano il ponte di tubolari e assi sulla 
facciata del palazzo dcl comune. Così 
assi e tubolari e cubetti di porfido 
cominciavano a volare insieme con le 
bombe lacrimogene. e arrivavano gli 
studenti da pialla Duomo e dalla 
Statale, e si udivano i primi acutissimi 
fischi delle autoambulanze. Durava quasi 
due ore. fino alle 13 e mena. Poche ore 
più tardi moriva al Policlinico l'agente 
Antonio Annarumma. il guidatore dcl 
gippone finito addosso alla camionetta, 
forse colpito al capo già prima dello 
scontro da qualche pezzo di tubo 
scagliato o vibrato dalla strada. 

Si era trasformata cosi in una giornata 
d1 rabbia. di lotta. di crisi politica. 
Infranta, ridotta a una goccia d'acqua 
sporca, la luminosa bolla di sapone 
dell'unità milanese intorno allo sciopero 
di tutti i lavoratori, distrutto il precario 
equilibrio che aveva fatto chiudere, 
insieme ai cancelli delle fabbriche. anche 
le saracinesche dei lattai e dci salumieri, 
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nonchè le porte degli studi legali e degli 
uffici pubblicitari. Si eHdcn1iava ora con 
una certa nitidezza il filo prima tenue 
che teneva uniti alcuni fatti e alcune 
sfumature di quelle giornate : l'invasione 
dci manifestini e delle scritte del MSI. le 
spedizioni delle squadre fasciste. nelle 
sere precedenti lo sciopero, contro 1 
giovani studenti per lo più isolall alla 
Casa della Cultura, all' Istituto Cremona, 
all'Ettore Conti, al Molinari: e poi il 
fatto che solo il corteo dci marxisti-leni­
nisti. accusato in seguito alla 1 V di aver 
provocato gli "incidenti ... fosse seguito 
in forza dalla polizia: che. infìnc. agli 
agenti della squadra politica :.i fossero 
sovrapposti. nel corso degli scontri. 
elementi e direttive diverse. 

Quel pomeriggio. mentre alla Statale 
una affollatissima, rabbiosa assemblea di 
studenti e operai individuava nella lotta 
di massa la risposta più efficace contro 
ogni tentativo di frazionamento imposto 
con la provocazione poliziesca. quel 
pomeriggio e quella sera. con sempre 
maggior insistenza si infiltravano nei 
sem10ni di borghesi dei più nostalgici 
fautori dell'ordine e dello stato forte . 
Una ragnatela che dal centro si 
ramificava poi, col passar delle ore, sui 
marciapiedi. nei bar e nei negozi di tutta 
la città. Quella notte. ancora, alla 
caserma di piazza Sant'Ambrog10 i 
celerini del terzo raggruppamento tribu­
tavano a loro modo le onoranze funebri 
al collega "caduto": sirene e clacson 
dispiegati nel cortile interno. zuffe e 
spintoni e ingiurie ai superiori nel 
tentativo di uscire per andare a "far 
fuori" i maoisti della vicina università 
Cattolica, agenti che correvano fuori dal 
portone con gli occhi pieni di gas 
lacrimogeno trascinati dentro a viva 
forza dai colleghi: il tutto tra un 
continuo sovrapporsi di ordini e direttive 
contrastanti. visite di generali e sumoni 
borghesi. 

Venerdì 2 1 novembre il funerale di 
Antonio Annarumma. a spese dello 
Stato. Dal Policlinico a piazza San Carlo 
un corteo che s'ingrossava sempre di più. 
signore in pelliccia con gli occhi umidi, 
bottegai e professionisti dal volto 
corrucciato e grave 1 borghesi milanesi 
che odiano i terro111 e che ora 
piangevano per la morte di un agente 
terrone e tutte le possibili rappresen­
tanze ufficiali dcl governo e degli orgam 
pubb lici. Davanti al feretro. "tollerato 
come spiega il Giomo per non creare 

disordini o battibecchi quanto meno 
antipatici·· . un compatto drappello di 
scorta dai colori ben definiti : il nero <lei 
gagliardetti. l'arancio dei baschi parà. il 
tricolore abbrunato: i giovani leoni <lei 
MSI e della Confederazione. tanto cara 
alla somma autorità dello Stato. Sui 
mun. a chiare lettere, il manifesto-pro­
gramma: .. Italiani. lo sciopero rosso si è 
macchiato di sangue ... 

Si 1111ziava così il gran pomeriggio 
fa~c1sta di ~l ilano. Contornato da salull 
romani a braccio teso. da divise parà. da 
gagliardetti della repubblica di Salò. da 
canti di brigata nera: fatto di ministri e 
corazzieri impettiti. di borghesi affamati 
e impauriti. di spettatori ignoranti e 
dolenti. di malcelata omertà poliziesca: 
concretizzato in un tipo di caccia 
all'uomo che Milano non \ede\a dai 
tempi della Muti. la furente e premedita­
ta gran caccia al maoista. ~cl brc\c 
spazio di mezz'ora. mentre la bara 
veniva trasportata nella cattedrale di San 
Carlo per il rito funebre. si conta,,ano 
almeno otto tentativi di linciaggio nella 
stretta pia{.za antistante la cattedrale e 
nelle vie adiacenti. Studenti del mo\'i­
mcnto studentesco individuati tra la 
folla e circondati sotto i port1c1 . 
incalzati dentro i portoni o nego1i. e qui 
picchiati a sangue: e tutto sotto gli 
occhi di tutti, tra le grida di tutti . I 
poliziotti. presenti in forze. arrivavano 
dopo all'estremo limite tr:i 
pestaggio e linciaggio a "difende-
re... a "salvare.. le vittime. e queste 
poi. non gli assalitori. venivano 
portate 111 questura (dove uno 
studente era addirittura denunciato 
per "turbamento <li funerale .. ). 

Poi l'uliimo atto alla Statale. lasciata 
libera il giorno prima dagh studenti. Il 
corteo dci fascisti \i face\a irruzione 
sotto gh occhi della polizia e sotto gl i 
occhi della polizia ne usciva portandu 
con sè volantini manifesti e altro 
materiale ··maoista". e dopo a\ernc tatto 
a pezzi. all'interno. la macchina ciclosti­
le . " I dirigenti dcl servizio d'ordine 
tcstunonia il Corriere avv1c1nano i capi 
dcl coneo cercando di comineerli .1 
sc1oglicr\i. Non c'è niente da fare . 
Vogliono l:i spedizione punitiva" . I 
lìni"a col rogo dei volantini e delle 
bandiere ros~c: polizia schierata da una 
parte corteo dci ra~cisti in saluto 
romano e al canto di .. Sole che sorgi" 
dall'altra: squallide controfigure nelle 
prime tenebre della notte. 

LUCIANO A LEOTTI • 
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la strategia dei gruppi moderati si articola lungo tre direttrici: 
l'isolamento politico del movimento operaio, la criminalizzazione delle 
lotte (dell'iniziativa diretta), la predeterminazione della formula 
governativa che dovrà succedere al monocolore Rumor. I primi 
contraccolpi della spinta a destra si avvertono già nella DC, ma la punta 
di diamante dell'offensiva antioperaia sono i socialdemocratici del PSU. 
la scissione socialista era maturata dall'ipotesi di un riflusso a destra 
che avrebbe seguito la 9rande ondata delle lotte d'autunno. Il riflusso 
non si è verificato, ma 11 PSU pone già la propria candidatura alla sua 
gestione. 

ACHI 
GIOVA LA 

PAURA 
R orna. A Palazzo Vedckind, ove ha 

sede la direzione dcl PSU, si 
~omincia a guardare con qualche fiducia 
al futuro. Le settimane d'incertezza. di 
pessimismo che seguirono la scissione di 
luglio sono un po' dietro le spalle. o 
almeno così si spera. Il vento si dice 

comincia a spirare nella direzione 
prc\ista. 

Non si tratta soltanto di uno stato 
<l'animo. La scissione di luglio nacque su 
una ipotesi politica che a detta dei 
dirigenti <lei partito si va puntualmente 
avverando, e cioé quella di un riflusso a 
destra che avrebbe fatto seguito alto 
spavento dci ceti benpensanti per il 
temuto ingresso dei comunisti nell'area 
<lei governo e all'inevitabile tensione che 
\'"autunno caldo" avrebbe finito col 
portare con sé. Con la scissione di luglio 
il PSU ritiene di essersi messo nella 
condizione di sfruttare l'ondata di 
riflusso. Oggi i dirigenti di Palazzo 
Vedek.ind sostengono che i fatti sono 
vicini a dar loro ragione. La morte 
dell'agente Annarumma a Milano é 
venuta nel momento più delicato della 
vertenza sindacale, e di maggiore fragilità 
di tutto lo schieramento politico. Con lo 
sciopero generale del I 9 novembre 
l'unità fra i sindacati ha toccato forse il 
punto più alto Ma ha coinciso anche, 
for!>e, con il momento di sforzo massimo 
delle categorie operaie, provate se non 
altro da mesi di decurtamcnto della 
busta-paga. 

Il contraccolpo nell'opinione pubblica 
moderata a seguito dei fatti di Milano é 
stato forte. Le violenze fasciste vi si 
sono inserite trovando forse per la prima 
volta in taluni strati dell'opinione 
pubblica eccitata da una campagna 
di stampa <li inaudita violenza, 
qualche solidarietà. n sistema po-
litico, già rivelatosi incapace di 
recepire le spinte di milioni di 
lavoratori in lotta, si é dimostrato 
invece prontissimo nell'accogliere il 
più piccolo accenno di vento contrario, 
e i primi risultati non hanno tardato a 
manifestarsi. 
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La lettera di Rumor a Forlani per un 
"chiarimento" fra i partili del centro­
sinistra è stato il primo segno. Rumor ha 
voluto scongiurare un ulteriore logora­
mento del suo governo che lo aHebbe 
posto poi nella peggiore condizione 
possibile per capeggiare la futura 
formazione organica del centro-sinistra. 
La maggioranza dc, il PSU e lo stesso 
PRJ hanno colto a volo l'occasione. 
Ferri, Tanas!>i e La Malfa nei loro 
discorsi domenicali hanno parlato chiaro, 
e hanno posto le loro condizioni . I primi 
due hanno insistito su un "chiarimento" 
che ripropone, intatte, le antiche 
condizioni: chiusura al PCI, al centro e 
alla periferia; politica dell'ordine pubbli­
co che "restituisce allo stato democrati­
co" la tutela delle libertà democratiche. 
La Mal fa per parte sua (ormai portavoce 
delle posizioni <l1 C'arli) ha chiesto al 
governo una verifica delle condizioni 
economiche del paese al momento in cui 
saranno chiuse le vertenze sindacali. 

La direzione dc si è riunita in questa 
situazione. L anche qui, la tendenza 
all'allineamento a destra ha raggiunto i 
suoi primi risultati. Forlani ha accolto la 
richiesta di "chiarimento" venuta da 
Rumor in termini tali da provocare una 
sostanziale ernarginaz.ione della sinistra 
d1 "Forze Nuove". La posizione di 
Donat Cattin é stata accompagnata dal 
malumore degli amici di Moro e da una 
accentuata polemica interna alla sinistra 
di "Base", una parte della quale accusa 
pressochè apertamente De ~1ita di avere 
accettato una sorta di "cooptazione" 
(che avrebbe scavalcato la stessa 
corrente) alla vice-segreteria. li malumo­
re dei morotei e la polemica nella 
"Base" segnano però il successo della 
convergenza della DC sulla base del 
vecclùo schieramento Rumor-Piccoli-Fan­
fani poiché sanciscono nei fatti la 
rottura di quel "cartello delle sinistre" 
che all'ultimo congresso aveva trovato 
per la prima volta in Aldo Moro un 
leader autorevole e capace di coagulare 
attorno a sé (lo si \ide con le successive 
mosse di Colombo) una parte notevole 
del partito. 

A conferma di quel che avviene nella 
DC. sta la situazione imbarazzante del 
Partito Socialista. De Martino capisce 
assai bene come sia difficile sfuggire a 
quel "confronto diretto" che. nell'attua­
le situazione, non può portare se non ad 
un rinsaldamento della maggioranza 
attorno a Rumor in un contesto 
dominato dai ricatti conservatori del 

PSU. La sua richiesta di lasciare in vita 
l'attuale governo fino alle "regionali" 
della primavera. anche per non 
compromettere l'approvazione delle 
leggi finanziarie. elude il tema della 
sostanza politica <l1 questo governo, e 
pone l'accento su una scelta che in 
realtà non sarà il PSI a fare, ma il 
PSU. E' chiaro, infatti, che i 
socialdemocratici possono aprire la crisi 
di governo quando lo riterranno 
opportuno, oppure arrivare alle elezioni 
di primavera a seconda dcl clima che 
nei prossimi mesi si creerà nel paese. In 
realtà, le due componenti che sono 
presenti nel PSU (quella attribuita a 



V. Sabalinì )filano: ~ isita di Saragat a lla Pire lti 

Tanassi, favorevole all'incontro fra i 
partiti della coalizione e quella piC1 
oltranzista di Preti che punta sulle 
elezioni anticipate) fanno parte di un 
medesimo disegno politico. Il PSL pone 
oggi la candidatura alla gestione 
dell'ondata di riflusso a destra che i 
suoi dirigenti ritengono inevitabile, o 
attraverso l'attuale monocolore e un 
processo di chiarimento a destra nella 
DC, o attraverso un nuovo quadriparti­
to. L'alternativa resta sempre quella 
delle elezioni anticipate. Molto dipende­
rà da quel che accadrà nel paese nelle 
prossime seltimane, e nei prossimi mesi. 
Ma c'è chi pensa, nel PSU, che il 
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giuow dell'allineamento a destra sia 
ormai fatto. li cLima di malumore, di 
incertezza e di tensione che esiste 
ormai nel paese, con la esigenza diffusa 
di un .. ritorno all'online" gima 
certamente ai socialdemocratici. 

Alcuni sintomi degli incidenti dci giorni 
scorsi, seguiti ai funerali dell'agente 
J\nnarumma, tuttavia sono stati seguiti 
anche nel PSU con estrema attenzione. 
L'estrema de~tra dà prova, al minimo 
segno di tensione, di una \italità che le 
sconfitte elettorali e l'isolamento poli­
tico non hanno fiaccato dcl lutto. Può 
v-Jntare, nell'apparato repressivo dello 

stato, di indubbie complicità. Si 
muove con una sua strategia, per 
qu.into disperata. Il giuoco dei 
nco~entristi è invece quello di 
utilizzare le spinte di destra, ma 
controllandole m modo d1 non 
perderne mai l'egemonia. 

I più attenti fra gli ossen·Jton politici 
hanno notato, negli ultimi giorni, un 
sintomo significativo. La grande stampa 
dcl nord si è dissociata abbastanza 
nettamente dalle violenze di destra. E 
questa non è una novità, indica che i 
gruppi fondamentali del capitale non 
sono ancora disposti a correre avventure. 
Si è notato, tuttavia, che stavolta anche 
altri giornali, fino a qualche giorno 
prima alla testa della campagna di 
cccita1ione dell'opinione pubblica, han­
no usato accenti p1u discreti Sono quelli 
della catena dcl gruppo Monti, assai 
vicini in tutto questo tempo al PSU. 
Si parla, a questo proposito, di 
incontri del finanziere con personalità 
politiche di primo piano, di inviti 
alla "prudcn7a" in attesa di "futuri 
s\.1luppi" decisivi (sono rimasti invece 
a soffiare sul fuoco i due giornali 
romani Il Tempo e Il /lfessaggero, 
tradilionalmentc più vicini agli am­
bienti del Vimìnalc). 

Hanno ripreso comunque a circolare, 
nel Transatlantico di Montecitorio, nei 
Gabinetti dci mmistrì, nelle rcdaLioni dei 
giornali. le voci pili incontrollate. Come 
sempre nei momenti di acute tensioni, la 
paura del peggio diffusa a piene mani, 
viene amministrata per ottenere quel che 
p1u sta a cuore alla parte fondamentale 
dei ceti economici dominanti. Fu De 
Gasperi a varare lo slogan che 
"conveniva far combattere le estreme, 
tanto è sempre il centro che governa". 
Una agenzia vicina all'on. Lombardi 
scriveva, qualche giorno fa, a proposito 
del "chiarimento" chiesto da Rumor, 
che siamo a una situazione da 
"convergenze parallele". Toccò a Fan­
farti, dieci anni fa, dar vita alla formula 
che reimbarcò insieme al governo, con 
sollievo di una parte della stessa 
sinistra, liberali e socialdemocratici 
(allora per l'apertura al PSI). E' 
almeno dubbio che, ove si dovesse 
arrivare a una situazione analoga, 
potrebbe essere la pallida figura di 
Rumor ad assicurare il colpo di barra 
necess:i_rio a rimettere sulla rotta il 
vascello centrista, eterna risposta a.i mali 
e alle tensioni dcl paese. 

ARTURO GISMONDI • 
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Agente Annarumma Antonio, celerino del Terzo, caserma Adriatica: 
l'unico poliziotto morto in piazza in 20 anni di repubblica, il morto piu 
inutile e assurdo di questi 20 anni. Cosi può finire uno dei tanti 
itinerari dell'emigrazione meridionale. Cosi un sottoproletario 
"promosso" a salariato della repressione può cadere mentre conduce una 
sua assurda lotta di classe contro gli operai industriali e gli studenti. 
Adesso le autorità dello stato si inchinano di fronte a questo morto, ma 
Annarumma Antonio non deve diventare il simbolo positivo di 
quest'Italia, non può cancellare con la sua tragedia personale (ma 
provocata da chi?) mesi e mesi di lotte di operai e braccianti. 

VITA 
DI 

POLIZIOTTO 
M ilano, novembre. C'erano i coraL­

z1en. 1:. 'era la corona dcl presiden­
te della repubblica, quella dcl presidente 
<lei consiglio. c'erano 1 carabinieri col 
pennacchio. c'erano i poli1.iolti in alta 
unifonnc, c'era il ministro, c'era il capo 
della polizia, c'era il prc fcllo. c'era il 
questore, c'erano i generali. c'erano i 
labari. le bandiere. le note militari. tutti 
i simboli dello stato dietro quella bara 
avvolta nel drappo tricolore. Dentro 
quella bara c'cr:i un ragauo di 22 anni, 
il figlio di un bracciante che, sino a ieri, 
ha coltivato piante di nocciolo sulle 
colline di .\tontcfortc Irpino. Si chiama­
va -\ntonio Annarumma; era un salariato 
<lei rischio. 60 mila lire al mese più il 
rancio, la branda e qualche indennità. 

Era di stan1a alla Bicocca, a due passi 
dalla Pirclli, nella periferia industriale di 
~lilano. \!on aveva orari il suo lavoro : s1 
alzava all'alba o in piena notte. e per un 
lungo rosario d'ore restava come 
acquattato v1cmo a una fabbrica in 
sciopero o su una piazza in cui si teneva 
un comiZ10 \ portata d1 mano, sul 
sedile del gippone, il fucile e il tascapane 
con le bombe lacrimogene e due o tre 
panini affettati in caserma; infùato fra le 
cinghie dcl tascapane, il bastone di 
gomma dura con l'anima d'acciaio. 

Celerino dcl ferlO, Caserma Adriatica, 
era addetto al "mantenimento dell'ordi­
ne pubblico ': non conost:eva le parole 
cottimo e premio di produ1.ionc. li suo 
lavoro si chiamava scrvi1.io. ed era 
un'attesa snlacciata che non finiva mai. 
Un lavoro molto rischioso'? Certo non 
più rischioso <li quello di un operaio (un 
morto al giorno. a \1ilano). o lt quello 
di un muratore (una settantina d1 morti 
all'anno. a ~tilano, e qua~t tutti morti 
meridionali). Un lavoro grigio. avvilente, 
comunque, e lui non poteva non sentirlo 
come una greve e penosa noia, con tutti 
quegli imprevedibili spostamenti, con 
tutte quelle improvvise levatacce che 
sembravano combinate apposta per 
t~ndere e lunare i nervi. Fra i suo1 
compiti, inoltre, quello di irrigidirsi 
sull'attenti, e senza fiatare, quando i 
capi gli impartivano ordini o lo 
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strapazzavano con 1 modi bruschi da 
caserma, dandogli naturalmente del tu. 

A diffcrcnla. ad esempio. dci poliziot­
ti francesi, organiaati sindacalmente. 
non sapeva, o lo sapeva vagamente, che 
cosa vuol dire sindacato. 

Poteva immaginare a che cosa serve un 
partito? il regolamento, un regolamento 
militare, gli imponeva di essere ''apoliti­
co". un uomo calato nella più 
imperturbabile indifferenza. un uomo 
sopra le parti. in teoria: l'ideologia 
dell'apartiticità che nasconde la faziosità 
più schietta, quella inconsapevole. Pote­
va mfatti sfogliare solo certi giornali e 
non altri. Ma leggeva? Quinta elementa­
re, come quasi tutti i celerini. 

Aveva l'orgoglio della divisa? Può 
darsi. L'educa1ione ricevuta in caserma 
gli aveva in gran parte sradicato la sua 
origmaria cultura contadina. La sua 
cultura ora si chiamava "comportamen­
to". un insieme di nonne catechistiche 
che dividono il mondo in due parti 
nette: la gente in divisa e la gente in 
borghese. i civili, tutti potenliali nemici 
quando. come fa osservare il regolamen­
to interno delle guardie di PS, formano 
"minacciosi assembramenti" . Regola fis­
sa, quindi. stare all'erta, non dare mai 
confidenza. anzi. diffidare. sempre. 
fiutare sempre la minaccia , che poteva 
essere benissimo nascosta anche fra le 
pieghe delle manifestazioni più innocue. 

Gli aveva detto qualcuno che lui 
rappresentava il braccio esecutivo dello 
stato. il momento repressivo del 
congegno statale'? Lui non conosceva. 
certamente, 11 concetto di stato nella sua 
espressione giuridica. Stato. per lui, era 
l'immagine dcl generale, era l'ordine 
dell'ufficiale, era la paura dcl cicchetto. 
come per suo padre era il rispetto per il 
maresciallo dcl paese. Qualcosa di fisico. 
una presenza arcigna, impastata di 
sufficiente bonomia, qualche volta, ma 
che destava sempre un reverenziale 
timore. 1\on se l'era mai detto forse, ma 
stato significava per lui stato dt 
soggezione. 

Provava l'orgoglio di sentirsi. in certe 
occasioni. dalla parte della forza. 
l'orgoglio di portare addosso un minu­
scolo riflesso dell'autorità ·statale? Senza 
dubbio. Doveva rendersi conto comun­
que che fra lui e lo stato c'era un salto 
vertiginoso, una distanza incolmabile, 
tutta una spessa trafila gerarchica che lo 
relegava all'ultimo posto. Proprio nessun 
"progresso" rispetto a suo padre, anche 
se suo padre non aveva mai indossato, 

-

Torino: la ••celere" al salone dell'auto 

volontariamente, una divisa. Anzi. sem­
mai un "regresso". perchè lo stato era 
quasi fisicamente il suo padrone, il 
padrone che gli passava la paga, il 
padrone che lo aveva tolto dalla sua 
condizione dt disoccupato per relegarlo 
m una caserma del nord , in mezzo a 
migliaia di altri meridionali come lui. e 
come lui tutti sottoproletari in divisa. 
Sempre meglio. la caserma, comunque. 
che prendersi sotto il braccio il fagotto 
eJ emigrare? Può darsi. Un emigrante 
però lo era lo stesso. e come gli 
emigranti spediva a casa le sue puntuali 
rimesse. trenta, quarantamila lire al 
mese, quel che gli restava del salario 
tolti i pasti consumati fuori cascnna . 
Come giudicava dunque la sua posiLio­
nc"? Forse abbastanza privilegiata. se solo 
pensava che, dci 18-20 ·mila meridionali 
che a ogni concorso chiedono di diventare 
PS, lui apparteneva ai 2 mila che erano 
stati assunti. D'altra parte molto meglio 
celerino che manovale. credeva, meglio 
celerino che ambulante, o giornaliero sta­
gionale. Celerino significava almeno una 
cosa. un fisso che c'era ogni mese. 

Si poteva dunque pensare che, con 
questa storia alle spalle. proprio lui, 
Antonio Annarumma. salarialo dcl 
rischio a 60 mila lire al mese più il 
rJncio. la branda e qualche indennità . 
potesse essere elevato, in un grigio 
giorno di novembre, a simbolo dello 
stato'! Steso in una bara. il figlio di un 
coltivatore di piante di nocciole eccolo 
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Il capo della polizia, Vicari 

invece diventare l'immagine sacra dell'au­
torità statale, davanti alla quale erano 
tutti prostrati, ministri, generali. prefetti, 
questori, gente che, incontrandolo in 
vita, l'avrebbe massimo salutato con un 
tocco lieve sulla spalla. Lo stato dunque, 
nella sua rigida imponenza e solennità, 
era venuto ad adagiarsi sopra il suo 
feretro, annullando di colpo quella 
totale distanza che, vivo, Annarumma 
aveva ritenuto incolmabile. Poteva imma­
ginarlo tutto questo l'autista del Terzo, 
Caserma Adriatica'' Poteva pensare che 
bisognava morire perchè ci si accorgesse 
che l'ottanta per cento dei poliziotti sono 
giovani che scappano, assieme ad altri gio­
vani, dalle campagne del sud. sottoprole­
tari che, pur indossando una divisa, non si 
tolgono di dosso il loro marchio di ori­
gine'? 

Mai come attorno alla bara dctragente 
morto in via Larga si è sentito parlare. 
in maniera struggente e pietistica. della 
rassegnata miseria che degrada il 
Meridione. E' stato un impegno allo 
spasimo, sentito come un dovere, è stata 
una gara di bravura nel descrivere, toni 
soffusi, lievi tocchi impressionistici. la 
figura di quel vecchio contadino. 
minuto, affaticato, distrutto, che aveva 
lasciato le sue sterili colline per 
percorrere, affranto, le strade della 
metropoli dietro la bara dcl figlio. Non 
aveva mai visto Milano. non si era mai 
avventurato nel nord, e ora, come suo 
figlio, veniva elevato a ineguagliabile 
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Niente Champs-Elysées, dunque. Ma la borghesia italiana non riusc1ra ~ 
neppure a svuotare di significato e di valore le conquiste operaie già 
consolidate. I sindacati hanno reagito con fermezza alla campagna che la ! 
stampa moderata scatenava contro di loro, hanno respinto la "mano 
tesa" del governo per un accordo-compromesso. Resta il problema di 
una piazza che non può essere occupata oggi per venire poi, domani, 
lasciata ai fascisti. E' un problema che, proprio per l'enorme peso ~ 
assunto dalla componente sindacale, riguarda partiti e sindacati, tutte le " 
forze di sinistra, che non debbono in alcun caso lasciarsi imbrigliare .. 
nella logica degli "opposti estremismi". = 
segno di un dramma che suggerisce le 
espressioni più trepide. Come viveva 
Carn1ine Annarumma. cx bracciante 
agricolo che aveva offerto un maschio alla 
polizia e due femmine a una fabbrica lon­
dinese? 13-1 S mila lire la pensione, e per 
sopraprezzo la moglie malata di cuore, 
quasi immobilizzata. Poteva vivere senza 
le "rimesse'' che piovevano, magre, dal 
nord? La domanda, angosciosa, era il de­
licato ricamo che incorniciava i peui di 
bravura su quel vecchio uomo del sud, 
che, annientato dal dolore, percorreva 
lento le strade di Milano. 

Ma non sono stati i soli lamenti appren­
sivi che si sono levati in 4uei giorni. 
C'era comprensione anche per gli altri 
ragazzi, gli ilnici di \ntonio, oscuri 
servitori dello stato sottoposti a turni 
sfiancanti, a rischi continui, un paio di 
panini infilati nel tascapane o il rancio 
freddo in caserma. Si erano rivoltati, si 
diceva, avevano reagito con furia alla 
notizia della morte del commilitone. 
Comprensibile. umana la loro rivolta. 
un'irrefrenabile ventata che aveva porta­
to lo scompiglio nelle loro caserme. "\on 
ne potevano più, quei ragazzi, volevano 
farla finita, una volta per tutte, con chi 
li abbligava a quella vita da bestie. Non 
gli davano ragione, del resto, anche 1 

loro comandanti, che a stento erano 
riusciti a trattenere quel legittimo 
furore? 

Era la prima volta che i giornali si 
preoccupavano con così accorata com­
prensione della vita del celerino, la 
prima volta che davano tanto spazio al 
malcontento che serpeggiava da tempo 
nelle caserme. Solo qualche prudente 
parola, mesi prima, quando alla Bicocca 
era scoppiato un putiferio, sempre per la 
questione dei turni. Solo l'Unita ne 
aveva parlato, e la smentita, con relativa 
denuncia (e poi condanna) per notizie 
false e tendenziose. atte a turbare 
l'ordine pubblico, era arrivata dritta e 
tesa come una freccia. Stavolta invece. 
tutti a parlarne, cronislt e fotografi 
davanti alle caserme, alla Bicocca e in 
piazza Sant'Ambrogio. 

Come hanno giudicato i celerini tanto 
interesse? Un segno di solidarietà, un 
atto di stima? O forse hanno avuto il 
sospetto che bisognava morire, e morire 
in quel modo, come Antonio, perchè la 
loro condizione di sottoproletari in 
divisa diventasse, da un momento 
all'altro, degna della più rispettosa 
attenzione? 

GIORGIO MANZINI • 

LA 
LOTTA 

CONTNUA 
R oma. Le prime avvisaghc di 

quel che si stava preparando 
arrivarono subito, neanche ventiquat­
tr'ore dopo i tragici fatti del Lirico. 
Mentre l'Italia ufficiale e benpensante 
stendeva un velo ipocrita di lacrime 
sulla salma dell'agente ucciso, il 
nùnistro del Lavoro chiese ed ottenne 
un incontro riservato con i rappre­
sentanti delle centrali sindacali. Per la 
prima volta dall'inizio dell'autunno, 
Donat Cattin avanzò esplicitamente la 
richiesta di un intervento al livello 
confederale per accelerare i tempi e 
possibilmente concludere la verten1a 
dei metalmeccanici. Il ministro parlò 
ai sindacalisti con tono preoccupato, 
descrisse una situazione tesa. difficile : 
"anche all'interno del governo 
affermò - i miei margini di manovra 
si sono notevolmente ridotti". Occor­
reva perciò imprimere una svolta alle 
trattative, uscire al più presto 
dall'impasse creatosi con la morte 
dell'agente Annarumma. Se i sindacati 
metalmeccanici si ostinavano a non 
capire questo, ebbene il ministro 
sperava che se ne rendessero conto 
almeno le confederazioni e che esse 
intervenissero per ricondurre alla 
ragione i Trentin, i Camiti, i paladini 
del "braccio di ferro" prolungato. 

I rappresentanti sindacali ascoltarono 
Donat Cattin con attenzione; la loro 
risposta non si fece attendere. Certo, 
dissero i dirigenti, ci rendiamo conto 
perfettamente che il momento è 
oscuro, denso di nubi, comprendiamo 
anche in quale cul-de-sac si trovi in 
questo momento il ministro. Ma le 
confederazioni non hanno il potere di 
imporre un bel niente alla categoria 
più forte e più numerosa, ai veri 
protagonisti di questo "autunno 
caldo"; in ogni caso, non se ne vede 
affatto la necessità. Lo scontro 
contrattuale ribadirono i sindacalisti 

non si può considerare concluso 
sulla salma dell'agente morto, nè si 
può pensare che in suo nome gli 
operai in lotta smobilitino. Nessun 
compromesso, dunque, nessuna "me-
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diazione" improbabile e destinata al 
sicuro insuccesso: la lotta continua. 

Così è fallito il primo tentativo del 
governo di mettere a frutto l'inciden­
te milanese per riportare la "pace 
sociale" nel paese, per far tornare 
nelle fabbriche il segno sacro 
dell'ordine imprenditoriale. l risultati 
di quel primo incontro furono un 
segreto solo per l'opinione pubblica: i 
diretti interessati. ministri e padroni. 
sindacalisti e dirigenti politici, ne 
furono infom1ati subito. A questo 
punto è scattata la seconda offensiva, 
quella che ancora è in corso e il cui 
esito appare del tutto imprevedibile. 

Che cosa erano riusciti ad ottenere. i 
sindacati metallurgici, fino al momento 
in cui lo sciagurato incidente di Milano 
ha offerto al fronte padronale la 
possibilità di sferrare il contrattacco? La 
Confmdustria, tanto per cominciare, era 
stata costretta ad accantonare il proble­
ma della "contrattazione integrativa: 
inutile sottolineare l'enorme significato 
di questa conquista. che aveva spaccato 
in due il fronte imprenditoriale. I 
sindacati avevano poi ottenuto, sia pure 
con qualche cautela per salvare il 
prestigio aziendale, la revoca delle 
sospensioni alla FIA T: altro successo 
importante, perchè sanciva la sconfitta 
del disegno "articolato" di Agnelli. 
L'Intersind. infme, sembrava sul punto 
di arrivare all'accordo: le 58 lire offerte 
in mal men te da Glisen ti sì sarebbero 
trasformate al più presto, a quanto si 
diceva, in 65. forse 70 lire di aumento 
orario. Una base più che rispettabile di 
trattativa. 

Tre risultati importanti, insomma. che 
erano stati sufficienti a incrinare 
seriamen te, forse definitivamente, l'unità 
del fronte padronale; oltre che a 
impensierire il governo, sempre più 
preoccupato per la crescente pressione 
sindacale. Poi, l'incidente. ,\I "grido di 
dolore" della più alta autorità dello 
Stato, subito amplificato cd esteso dagli 

organi di stampa moderati, si univa 
immediatamente il grido di rivincita 
delle piccole industrie. delle tante 
vittime potcn.liali di un accordo 
avanzato. dci grigi "ragiunatt" dctrAPI 
lombarda. Angelo Costa, fino ad allora 
U1dicato come il principale sconfitto 
della confrontatio11 sindacale, rialzava la 
testa: giovedì. nel giro di poche ore. 
raggiungeva telefonicamente i suoi fede­
lissimi sparsi in tutta Italia, poi si 
metteva in contatto con Palaao Chigi. 
Quale è stato il risultato dcl colloquio? 
Quali assicurazioni ha ricevuto il 
presidente della Confindustria dal go­
verno? . essuno può dirlo con esattezza. 
btto sta che l'indomani. dopo un 
vertice governativo al quale avevano 
partecipato Rumor, Colombo, Carli e 
Magrì, oltre a Donat Cattin, il 
ministro dcl Lavoro non forniva ai 
sindacati quella "proposta risolutiva" 
promessa già da tempo e che avrebbe 
dovuto consenttre un rapidissimo 
accordo con le aziende a partecipa­
i.ione statale. Il governo, fino a quel 
momento costretto a subire il peso 
dell'iniziativa sindacale. s'era trovato a 
dover parare l'attacco della Confin­
dustria: perciò le "aperture" dell'In­
tersind venivano repentinamente bloc­
cate. Quanto alle aziende private, poi, 
la trattativa si arenava quel giorno 
stesso: l'atteggiamento degli industriali 
era quello di chi. avendo ceduto molto 
sul piano dci principi. mirava ora a 
rivalersi sul terreno delle concessioni 
salariali e dell'orario. 

Intanto la lunga riunione fra i 
sindacati chimici e aziende si conclude­
va. dopo due giorni di incontri. con un 
nulla di fatto: i rappresentanti operai 
abbandonavano il tavolo delle trattative 
giudicando "impossibile" il dialogo. 
Nello stesso tempo i rappresentanti della 
componente socialdemocratica della UIL 
rifiutavano di sottoscrivere il documento 
elaborato dai colleghi delle tre confe­
derazioni sui fatti di Milano. sì davano 
addirittura latitanti alla riunione del 

giorno successivo allo sciopero gene­
rale. li quadro. insomma, tendeva a 
delinearsi preciso. in tutti i suoi 
contorni. in tutte le sue sfumature: 
1v1 compresa quella, prevedibile da 
sempre. di una incrinatura dell'unità 
sindacale ad opera dei seguaci di 
Tanassi e compagni. 

E adesso? Cosa si prepara, cosa può 
succedere adesso'! I sindacati non 
sembrano temere troppo il furibondo 
contrattacco che h investe direttamente: 
"Mai il movimento è stato così 
compatto si dice alla FIOM mai la 
nostra base si è mostrata così combatti­
va". Perciò i sindacalisti sono tornati alle 
trattative con l'atteggiamento fermo e 
deciso di sempre: ·'Finora essi 
affermano noi non abbiamo trattato, 
abbiamo proposto una piattaforma 
rivendicativa ascoltando le proposte 
altrui. Continueremo a comportarci così 
finchè non coincideranno con le nostre ... 

Trionfalismo sindacale? Sottovaluta­
Lione del "pericolo di destra"? Può 
anche darsi. Ma indubbiamente è 
difficile, avendo vissuto quest'autunno a 
contatto quotidiano con la classe 
operaia. lasciarsi in timori re da qualche 
sparuto gruppo di fascistt o dalle 
manovre di ispirazione socialdemocrati­
ca. li rischio di un arretramento della 
situazione esiste concludono i 
sindacati - ma lo si può e\lltare nella 
misura in cui saremo in grado di reagire 
alle provocazioni con una nuova prova 
di forza, che scoraggi i tentativi di 
destra". 

Venerdì. quando questo numero di 
Astrolabio sarà in edicola, quarantamila 
metalmeccanici saranno impegnati a Ro­
ma nella manifestazione più imponente di 
questo autunno. C'è da sperare e da cre­
dere che la loro voce non giunga soltanto 
ai pochi fascisti romani (che probabilmen­
te non si faranno vivi) ma sopratutto al 
colle da cui si vigila sulle sorti 
dell'ordine "democratico" e confindu­
striale. GIANCESARE FLESCA • 

Napoli: 
Benvenuto, 
Pagani 
e Trentin 

O. Bellini 



EDILIZIA 
Dietro la mancata 

soluzione del problema 
della casa 

ci sono precise 
responsabilità, 

scelte politiche, 
i nomi di alcuni 

leaders. 

1 9 novembre, sciopero generale della 
casa. E' il momento culminante di 

una cns1 quella degli alloggi che si è 
manifestata con virulenta nei grandi cen­
tri urbani fìn dalla primavera scorsa. Il 
primo sintomo della crisi, la prima esplo­
sione di rivolta popolare si era avuta a To­
rino. Contro ogni logica di programmazio­
ne, contro ogni esigenn elementare di po­
litica dcl territorio e di organizzazione ur­
banistica, la rl,\T aveva deciso un aumen­
to di oltre dicci mila unità degli operai 
impiegati nelle proprie fabbriche situate 
all'interno della cerchia urbana: un bru­
sco aumcn to della immigrazione proleta­
ria dal meuogiorno con effetti moltipli­
catori a breve tcnnine, che le strutture ri­
cettive della città non sono pronte ad ac­
cogliere. Si hanno le prime occupazioni 
dci piccoli comuni della banl1eu torinese. 
Dalla città la lotta si sposta nella fabbrica 
dove il problema della casa diventa. ac­
canto a quelli dcl salario, dei ritmi di lavo­
ro, degli orari, una delle molle fondamen­
tali della protesta operaia. E dalla fabbri­
ca la lotta si estende di nuovo a tutta la 
città con lo sciopero generale del 3 luglio 
e i duri scon tri di Corso Traiano. 

Se a Torino il problema si manifesta 
con maggiore drammaticità. esso investe 
ugualmente le altre città. A Milano si di­
spiega con forza la lotta degli inquilini 
delle case popolari contro le sperequazio­
ni. gli alti affitti, gli alti preai di riscatto. 
sproponionati alle possibilità dcl salario. 
Con l'Unione inquilini sorgono nuovi or­
ganismi di base, che paralizzano il mecca­
nismo fiscale e repressivo degli istituti. A 
Roma si manifesta con la lotta dei barac­
ca li. \ ~apoli sembra ripetersi in forme 
piu gravi e minacciose il fenomeno di 
Agrigento, causato anche qui dalla corru­
zione della classe dirigente locale. dalla 
sfrenata speculazione edilizia e dalla asso­
luta carenza di qualsiasi controllo urbani­
stico. Dovunque lo sblocco degli affitti, 
non prevenuto e non accompagnato da 
una adeguata politica di intervento pub­
blico, determina un aumento incontrolla­
to dci prcui della loc:llione. I Comuni, 
anche dove esiste la volontà politica di in­
tervenire, sono impossibilitati a farlo: la 
167 è bloccata da una assurda sentenza 
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ma, per mancant.a <li strumenti urbanisti­
ci, è l'attività <lei numerosi enti pubblici 
che operano nel settore sen1.a alcun coor­
dinamento (dalla Gescal all'ISLS. dagli 
IACP atrIM IS) 

Il t 9 novembre il paese accoglie l'invito 
allo sciopero delle tre grandi confedera-
1ioni sindacali si fermano le fabbriche, 
gli uffici. i meai pubblici. Altre 
categorie. come i titolari dci pubblici 
esercizi. fanno coincidere loro particolari 
rivcn<lica1ioni alla rivendica1ione di una 
nuova politica della casa. La coincidenza 
non è casuale. La lotta alla speculazione 
e alla rendita fondiaria non è piu 
campagna moralistica di opinione, appar­
tenente come negli anni ·so a una 
ristretta borghesia umanitaria e illumina­
ta. è diventata in questi mesi in molti 
luoghi e in molte città lotta <li classe cd 
è suscettibile <lì coinvolgere negli stessi 
in te ressi le masse degli impiegati. dci 
tecnici. dci piccoli commercianti. E non 
è casuale che quella stessa borghesia 
"illuminata" si ritrovi oggi con il 
nuovo Mondo di Arrigo 13cncdetti 
dall'altra parte della barricata. a calcola­
re il costo dello sciopero generale. ad 
ammonire contro la violenta. ad esaltare 
cflìcien1.a e senso di responsabilità delle 
forze di pubblica sicurcua. E' lo stesso 
atteggiamento di tutta la grande stampa 
indipendente, della destra democristiana. 
tlei socialdemocratici. <lei repubblicani : 
l"intcrlocutore dcl governo deve essere il 
Parlamento. non i sindacati. non le 
masse dci lavoratori. Le grandi scelte 
programmatiche non possono e non 
devono essere decise sotto la spinta di 
rivendicazioni di massa e d1 scioperi 
generali. per quanto giuste e sacrosante 
possano essere le rivcndica1ioni e gli 
stessi scioperi. 

Che fa il governo, che fa il 
Parlamento'? Il governo si riunisce due 
giorni prima dello sciopero generale per 
approvare alcuni provvcdimen ti che 
dovrebbero consentire d1 riattivare i 
meccanismi di funLionamcnto dell'edil1-
1ia popolare. Il Pari amento discute e 
approva. ìl giorno dopo lo sciopero. il 
ddl che attua per un anno il blocco dci 
tìtti. Si trntta di misure che curano gli 
cfletti e non incidono sulle cause. Il 
blocco. anche se parziale e temporaneo, 
può tuttavia determinare una pausa nella 
corsa al rialto degli affitti. I provvedi­
menti governativi (nuovi stanLiamenti 
dcl ministero dei Lavori Pubblici per 
l'cdiliLia convl'nzionata: proroga dct 
contribu li (;cscal. riforma dci sistenu 
di gestione facendo ampio posto negli 
organismi d1 direzione politica ai 
rappresentanti dei lavoratori) si conosco­
no solo nelle loro linee generali e sono 
ancora. nonostante l'approvazione dcl 
Consiglio dci Ministri. in corso di 
perfczionamen to: con tengono probabil­
mcn te qualcosa di positivo, ma sono 
ancora settoriali. non giungono ancora 
all'unifica1ione e neppure al coordina-
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mento degli strumenti di intervento 
pubblico che operano nel campo 
dell'edilizia popolare. Soprattutto però 
essi lasciano iJ1tatti i meccanismi di 
formaLionc della rendita fondiaria e non 
sono suscettibili d1 rimuovere. se non in 
maniera parL.iale, gli ostacoli legislativi e 
lìnanL.iari che hanno paraliuato l'inter­
vento pubblico iJ1 questo settore 131occo 
dci fitti ma niente equo canone. 
Stanziamenti per !"edilizia popolare ma 
niente legge urbanistica. niente esproprio 
a indcnniui equi. nessun freno all'au­
mcn to incontrollato dei prcui delle 
aree. determiJ1ato dalJa speculazione e 
dalla caotica crescita delle città. 

.:\la si obietta i problemi da 
risolvere sono tanti. frutto di un 
accelerato sviluppo economico e di una 
rapida trasformaL.ione della società 
verificatasi nell'arco di due lustri. Non si 
possono risolvere tutti contcmporanea­
mcn te. occorre stabilire una scala di 
pnonta. non superare 1 limiti d1 
tollerabilità dcl sistema. Coloro che 
avanzano questa obiezione hanno la 
memoria corta L· • vero che 1 problemi si 
sono accumulali. ma si sono accumulati 
perché nessuno ha voluto risoherli e 
dietro la mancata soluzione dci problemi 
c1 sono <lcllc precise responsabilità. ci 
sono le scelte politiche di alcuni partiti, 
c1 sono i nomi di alcuni lcadcrs politici. 

Proviamo allora a ncordare noi per loro. 
risaliamo indietro di oltre sei anni. 
all'inizio dcl 1963. primo governo di 
centro-sinistra con appoggio esterno dei 
socialisti e con partecipazione repubbli­
cana e socialdemocratica. 

Il primo governo di centro-sinistra. 
presieduto dall'un. F'anfani. si era 
presentato (eravamo onna1 alla soglia 
dell'ultimo anno della lii legislatura 
repubblicana) con tre impegni qualifican­
ti. naL.ionali11.a1ione dell'cne rg1a elettri­
ca. attua1.1onc <lelle regioru. legge 
urbanistica. Si scelse il primo prov\'edi­
mento per a1.:contcntarc 1 socialisti e per 
dare al paese la sensazione d1 una svolta 
politica. onostante gli impegni assunti 
con il programma. sarebbe stato impossi­
bile portare a compimento nel giro di un 
anno tre rifonne di questa portata. 

Il compito dcl governo era tutta\.fa 
quello di pn:parare gh strumenti 
legislativi e le basi politiche per il 
governo di legislatura cui si sarebbe 
dovuto dar vita dopo le elcLioni del 
1963. Fiorentino Sullo che era allora 
il leader della corrente di llase riusci a 
concludere il lavoro di preparazione 
della legge urbanistica, iniziato sotto il 
precedente governo delle cum·crgenze. 
L-ra indiscutibilmente quanto di piu 
avan1.ato fosse stato disposto u1 sede 
governativa. I sistemi di esproprio 
generalizzato climu1avano sperequazioni 
fra i proprie tari cli aree e li ponevano in 
posiLione di indifferenza rispetto ai piani 
regolatori: sarebbero stati indennizzati 
agh stessi prcui sia i posscsson di aree 

destinate a cdificalione, sia quelli di aree 
destinate a verde e a infrastrutture. 
L'indennizzo s1 basava su un criterio 
equo di valutaLione. intennedio fra il 
pre110 agricolo e 1 prezli delle aree di 
piu vicina urbaniaazione. Veniva distin­
ta infine la proprietà del suolo. destinata 
a rimanere dopo l'esproprio ai Comuni. 
dal diritto di superficie. trasferito invece 
agh unprenditori e ai proprietari di case. 
L'introduzione cli questo nuovo istituto 
aveva il solo scopo di assicurare ai 
Comuni il controllo della conformità 
delle costruzioni ai piani regolatori. 

E.,istevano dunque tutte le condizioni. 
salvo modifiche da realizzare in sede 
tecnica. per una rapida approva1.ione da 
parte del Consiglio dei Ministri e per una 
rapida discussione e approvalione da 
parte del Parlamento all'inino della IV 
legislatura. Il primo ostacolo tuttavia 
Sullo lo incontrò proprio da parte del 
governo: il Presidente del Consiglio. 
d'accordo sul contenuto. prcfer1 attende­
re il parere elci CSEL a differenza di 
quanto si era fatto per altri disegni di 
legge. Questo significava in pratica 
rendere impossibile la prcscn tazionc al 
Parlamento prima dello scadere della 
legislatura. Il ritardo e la m<lecisionc 
dimostrati dal governo facilitarono la 
controffensiva degli speculatori delle 
aree e dei loro sostenitori. 

Alla vigilia delle eleLioni. fu scatenata 
una campagna demagogica che non trovò 
adeguate reazioni da parte dcl governo e 
da parte dei partiti della maggioranza. 
Un abile giornalista di destra. Vittorio 
Z111cone, oggi scomparso, si servì della 
distinzione introdotta daJ ddl fra diritto 
di proprietà e diritto di superficie per 
inniggere ai fautori della riforma una 
dura sconfitta. che si tradusse in termini 
anche elettorali: milioni di proprietari di 
piccole abita71oni temettero contro ogni 
logica e contro ogni ragione che si 
volesse attentare aJla loro proprietà. 
Interno agli interessi degli speculatori si 
u111tìcò perciò di nuovo il fronte dei 
costruttori e quello dei proprietari di 
abitazioni. Sullo fu abbandonato a se 
stesso. li governo se ne lavò le mani. la 
LX' con un secco comunicato separò le 
proprie responsabilità da quelle del Mini­
stro: Presidente del Consiglio era Fanfani, 
segretario della I)(' era Aldo Moro. 

Erano le premesse della svolta politica 
che avrebbe avuto luogo nella IV 
legislatura: cmque anni trascorsi senza 
alcun serio intervento pubblico in 
materia urbanistica. "Una legge urbani­
stica perfetta fra dieci anni scrisse 
allora Sullo sarà svuotata <li efficacia. 
perché nel frattempo la maggior parte 
dei problemi urbanistici avrà trovato in 
pratica. nella carenza di una legge, 
negativa solu1.1one ... 

Vedremo nel prossimo articolo come 
in sei anni questo in gran parte si sia già 
verificato. 

GIANFRANCO SPAOACCIA • 



Uno 
de i numeri di 

"Potere Operaio" 
incr iminati 

GIUSTIZIA 

stampa 
sotto accusa 

T ' arresto del direttore responsabile 
L dcl settimanale Potere Operaio 
hanccsco Tolin. awenuto nei giorni 
scorsi. riveste una oggettiva gravità che 
non v-a assolutamente taciuta. ,\n11tutto. 
la procedura. li Tolin è stato arrestato 
no11e1empo a Padova e tradollo come 
un malfattore a Roma. ove è stato 
rincluuso nelle carceri di "Regina Coeli" 
in seguito a un mandato di cattura 
emesso dal sostituto procuratore della 
capitale. Vittorio Occorsio. I reati 
attribuiti ;il Tolin. istigazione alla 
\'iolcnLa. e apologia di reato. non 
rendono obbligatorio il mandato di 
cattura. che generalmente si esegue 
quando si ha ragione di ritenere che 
l'accusato possa sottrarsi alla gius1i1ia. o 
"inquinare le prove .. dci reati attribuiti­
gli. L'arresto. dunque. è dorn to a una 
decisione discretionale del sostituto 
procuratore della Rcp11bblica. ed è 
particolarmente grave m quanto è 
tutt'altro che frequcn te il caso di un 
reato di stampa punito col carcere 
preventivo. 

Le associa11oni giornalistiche avrebbe­
ro non solo it diritto. ma il dovere di 
intervenire perchè non si crei un 
precedente pencoloso. Purtroppo. c'è 
ragione di dubitare che lo faranno. Casi 
come que llo dell'arresto di Tolin. infatti, 
e altri dci quali è piena la cronaca degli 
ultimi mesi. traggono la loro origine 
proprio dal clima di furore. di linciaggio 
che la grande stampa irnliana va creando 
ai danni di f.?ruppi giovanili di sinistra 
(delìniti tutti col termine sbrigati\'o di 
"maoisti") ai quali si tende ad addossare 
la responsabilità di tutto quel che da 
qu;ilche tempo va succedendo nel nostro 
paese. E: troppo spesso si deve msen;ire 
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come l'a1 ione dci pubblil:i poteri è 
innuen1ata dal clima creato da questo 
genere d1 campagne di stampa. che a 
volte assume aspetti d1 vera e propn;1 
delazione 

Dobbiamo dire. anche, che circola con 
ms1sten1a negli ambienti poli tici una 
voce secondo la quale fra le "garan1ie .. 
chieste dal PSU per il "ritorno 
all'ordine" fìgurcrcbbl. la ncluesta di 
scioglimento delle organi11a11oni "di 
estrema destra e di estrema sinistra" 
aventi ··carattere paramilitare". Quel che 
deve allarmare. in questi propositi. è la 
pretesa di affidare all'esecutirn (un po' 
quel che è accaduto in Franda dopo il 
.. maggio") rarma della pri\atione delle 
libertà costituLionali per una parte dei 
cittadini. I ripotesi è tanto più grave in 
quanto conosciamo bene. per ventenna le 
csperien1a. le complicità di cui gruppi di 
estrema destra (i soli organiuati sul 
piano della violcn1.a) godono nell'appar,1-
to repressivo dello stato. e negli 
ambienti poli1ieschi Sarà un caso. ma 
ogni \ olta che si arrestano dci 
neo-fascisti li si rimette subito in libcità. 
o li si rinvia a giud11io con impu1a1ioni 
ridicole. che costrinµono il magistrato 
inquirente a fare quello che. nei 1.':lsi piii 
clamorosi. non ha :J\ uto il coraggio di 
!'are la polllia. Mentre \'i sono decine e 
decine. centinaia di giovani dcl movi­
mento studentesco. tanto per forc un 
esempio. che llilnnu patito mesi e anni 
di carcere preventivo. 

Se le voci che circolano sulla messa 
f uon-lcggc dei gru ppctti di sinistra 
dovessero corrispondere a verità. ci 
troveremmo dinan1i a un caso assai 
grave di involutione politica. che sotto il 
manto ipocrita di una 11nprob;ibilc 
.. cquidis1a111a.. tra i due "opposti 
estremismi .. tende in realtù. a colpire le 
punte pili esposte dello schieramento di 
~mistra. in attesa magari ù1 colpire le 
altre. 

Mentre quc~to numero de r .. Jsrrolabio va 
m macchrna. s1 apre a Roma 11 processo 

per direttissima contro il prof. Tolin e 
giunge notizia dell'arresto di due 
Ìipografì e di un giovane. responsabile di 
aver st;impato volantini che incitano 
all'"atllvità sovversiva". Il processo non 
interess.i · esso è solo una conferm.i della 
celerità e della sensibilità con cui 
rapparnto repressivo dello Stato. a tutti 
i livelli. reagisce quando è in gioco il 
sacro principio dell'ordine pubblico. 
lnteress:i imece l'arresto di allri tre 
dltadini. colpevolt anch'essi di essersi 
messi al di fuori dcl gioco politico-costi· 
tu7ionale e di aver diffuso con la stampa 
le loro idee. Colpisce. 111 simile gesto. la 
pericolosa accen t uationc della violenta 
poli1icsca e giuditiaria. colpisce la 
sincronia con le campagne terroristiche 
diffuse dalla stampa romana (è di l(llCsti 
giorni la noti1ia. diffusa con grande 
rilievo da un quotidiano dcl mal tino e 
risultala poi co11111tcra111c11rc jùlsa. secon­
do cui un ponte sul Te,cre sarebbe stato 
nunalO) Dobbiamo chiederci anwra. 
retoric.:i e indignati. dove si vuole 
arrivarl"' 

u1 le1ionc francese dm rcbbc a\ere 
insegnato tuttavia alla sinistro italiana 
almeno una cosa. e fondamenta le. 
\!traverso la dec:ipitationc dci "groupu­
sculcs". questi incomodi. fastidimi e 
talora irrespoih.ibilt concorrenti a sini­
stra. si tende in realt:ì a scatenare un 
processo a catena che. prima o poi . 
tìniscc per colpire :mchc la sinbtra 
uftìcialc. Il problema non è quindi solo 
..giuridico". nè va relegato nel limbo di 
una generica. seppure impegnativa. 
"solidarietà democratka.. . Il nostro 
giornale. insieme con altri. ha sotloscrit­
to una richiesta di in terven tu alla 
federstampa contro l'inammissibile 
arresto lesivo della libert;i di s1:m11x1. 
D'accordo: l'ini1iatn·a era opportuna. 
Però noi crediamo che si debba e 
si possa fare di piu. spostare il 
problema sul piano politico. alle· 
stire sin d"ora gli strumenti di 
rca1ione e di attacco contro la 
manovrn conservatrice. 

• 
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CNEL 

Il presidente 
del C~EL, 

Pietro Campilli 

la riforma o 
il silenzio 

R ile\are il <l1~tacco ~cmprc ..:rc~ccntc 
fra le spinte e i fermenti che a livel­

lo della società civile si manifestano con 
un impatto sempre più forte e la capacità 
<li <lare a<l essi adeguate risposte da parte 
della classe politica. sia diventando in 
questi ultimi tempi pili che un luogo co­
mune. un rito. Era quindi lcgillimo atten­
dersi che ancora una volta venisse celebra­
to 111 occasione dell'Assemblea generale 
del C~E L. il 18 novembre, per resa me e 
la d1scuss1onc dcl terzo Rapporto sulla si­
tuazione sociale dcl Paese, predisposto dal 
CENSIS. La 1rad11ionale posi1ione. assun­
ta in tulli questi anni dal CNEL. di orga­
no "corporativo", sost:intialmente ai mar­
gini del dibattito politico e dello scontro 
sociale, au tori11.ava e sosteneva questa 
previsione. 

Il Rapporto stesso, tutto centrato su 
una valutazione complessiva deglt aspetti 
settoriali (occupa1ione, scuola. rapporti 
di lavoro. sicurc11.a sociale. cdili1.ia 
residenziale). dcl tipo di conflitti e d1 
tensioni che la nostra società e 11 suo 
meccanismo di :.viluppo sono andati 
esprimendo nel corso dell'ultimo anno. 
rimaneva al di qua di una precisa 
valuta1.ione. ideologica e politica. della 
"congiuntura sociale", e si poteva quindi 
fadlmcntc prestare ad un discorso 
generico e sostantialmcntc evasivo. Già 
dal primo degli interventi, ci si poteva 
tuttavia rendere conto che il tradi1ionale 
unanimismo d1 questo tipo di riunioni 
sarebbe stato, :llmeno per una volta. 
evitato. Roveri della C'GIL sottolineava il 
valore positivo della tesi centrale del 
Rapporto: che il crescere dei conl1itti e 
delle tensioni social i nel nostro paese è 
legato alla necessità di trasformare e 
superare una sene di clementi strutturali 
del meccanismo di sviluppo della società 
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italiana. e va quindi considerato come 
fatto naturale. Il rappresentante della 
CGIL metteva tuttavia in luce come l'as­
se11La di un preciso h'Ìudi1io di valore sui 
protagonisti reali delle lotte e delle tensio­
ni in corso, alimentasse. alla lìne. una 
concezione interclassista tale da sottmu­
lutare le caratteristid1c di cla~se che :.01w 

alla base della gran parte dci conflitti 
sociali. 

Gli intcr\'enti successi\ i di Ruggero 
Ravenna per la UIL e d1 ~larto Romani 
per la CISL. pur nelle divcr'>C accentua­
zioni di certe tesi e dcl tono generale dcl 
discorso. confern1a\ano l'impressione <li 
un impegno consapevole delle organiaa­
Lioni sindacali a portare :1vanti un 
discorso non evasivo clic collegasse 
concretamente la v:1lu1:11ionc della 
situazione presente alle caratteristiche 
del movimento reale e delle lotte 
sindacali: in questo senso. acquiswva un 
preciso significato il l'atto che l'Assem­
blea dcl CNEL si svolgesse ulla vigilia dcl 
grande sciopero generale dcl 19. 
Ravenna. dopo aver rilevato che l'attuale 
stato di tensione trova un:1 puntuale 
corrispondenza nei problemi reali dcl 
paese (crisi dcll'occupa1ione. arrctratc11a 
delle nostre strutture sociali e civili. 
sostanziale asscn1a <lì una politic:i di 
piano) dichiarava che. rhpetto u questo 
problema sembra doversi con<li\.idere 
una delle riflessioni centrali contenute 
nel Rapporto. l•Ì do\'e si afferma chi: la 
risposta a questo :.tato di co~e non può 
essere costituita da una illumirmtica 
politica delle riforme fa ttc calare 
dall'alto. quanto piuttosto da una 
politica che. collegandosi ai problemi 
reali del Paese. prospetti sintesi interme­
die e realiai su obiettivi concreti la 
dialettica delle varie forte sociali. Per 
Romani. il sigmfìcato più interessante 
del Rapporto è nell'avere individuato le 
caratteristiche di fondo dello sviluppo 
della società italiana dì questi ultimi 
anni: l'intensità e complcssit:ì dci 
mutamenti in corso; l:i debolcua 
culturale delle componenlt della società 
italiana che stentano ad acqui~irc 

c.:mi.:icnza e consapevolcaa di questi 
mutamenti; la disomogeneità e con­
traddittorietà dei tessuti della nostra 
società civile. Gli interventi dei rappre­
sentanti sindacali si sono chiaramente 
opposti a quelli degli altri consiglieri, i 
qualt si sono mossi su una prospettiva 
più angustamente settoriale e corporati­
\a. tipica e rappresentativa. del resto. dcl 
normale procedere dei lavori C~E L. 

Non a caso. dunque. la discussione s1 ..: 
cl 1usa con un ordme del giorno che pone­
va in termi111 espliciti quel problema della 
riforma del C:\EL di cui ormai da \an 
mesi si va discutendo all'interno delle cen­
trali smdacali. e che suona implicitamente 
come critica e revisione dell'attuale fun-
1ionamcnto dell'Istituto. Nella misura in 
cui ti sindacato estende il raggio della sua 
a1ionc dalla fabbrica alla società civile, si 
pone evidentemente il problema della ri­
cerca e della valoriaaLione non solo di 
una nuova e più complessiva strategia 
d'azione. ma anche e forse soprattutto di 
tlUO\i strumenti, di nuove forme attraver­
so cui darle corpo e sostanza. 

La richiesta dei sindacati che il C'-l:l. 
in questo quadro generale, assuma nuova 
veste e nuovi compiti. rinnovandosi 
profondamente sia per quanto riguarda 
l:i cornpo~i1ione, sia per quanto riguarda 
la sua funzione politica cd istitu1ionalc. 
appare quindi dotata di una propria 
for1a e difficilmente contestabili. E' 
chiaro che anche così il Consiglio non 
potrà certo esaurire il compito di dare 
espressione politica agli aspetti extracon­
trattuali delle lotte operaie; fun1ione che 
dovrà svilupparsi e trovare solu1ionc in 
una gamma articolata e differenziata di 
modalità organizzative e di forme di lotta 
e d1 pressione. Ma anche con questi limi­
ti, (e con queste avvertenze). un impegno 
dci sindacati in simile dire1ionc è estrema­
mente significativo: rappresenta. se anco­
ra cc ne fossa bisogno, un'ulteriore tcsti­
rnonian1a del fatto che il nuovo ruolo dcl 
movimento sindacale è defìnit1vamcnte 
:1cquisito cd irreversibile. 

R. P. • 



PAESAGGIO 

fino all'uhima 
pineta 

L e tenute della costiera \ersiliese 
son tornate alla ribalta con le 

squallide cronache del "caso Lavorini". 
\la forse sarebbe ora tempo di 
occuparsene sotto tutt·altro profilo. cioè 
sotto l'aspetto paesaggistico. territoriale. 
per quel che esse rappresentano come 
patrimonio naturale e come difesa di un 
territorio dall"assetto pili fragile Sarebbe 
tempo di occuparsene pen.:hé la specula-
1ione edili1ia sta per mettere le mani su 
una delle zone più belle d"l talia. su uno 
degli ultimi paradisi naturali rimasti alla 
nostra povera penisola 

Recentemente e stato approvato il 
piano regolatore d1 Vecchiano. un 
piccolo centro a ridosso d1 Viareggio e 
di Pisa. li PR rende operante la 
"convcn1.ionc Salviati". con la quale si 
dà il via ad una lotti11a1.1one a cavallo 
dcl Canale della 13ufalina. E. questo il 
passo ini1.ialc e forse irrimediabile per 
rattacco alla I.Olla della .. macchia di 
.\tigliarino". una 1ona che dmrebbe 
rappresentare la parte pili grossa e 
inalienabile dcl costituendo parco na1io­
nale di San Ro~ore-\ligliarino. La 
rcalina1ione di un parco nazionale 
nclrc'\ tenuta reale. è giudicata unanime­
mente dagli esperti con<li1ione indispen­
sabile per salvaguardare il patrimonio 
naturale della 1ona, oltre che per 
valorinarne le attrattive turistiche. 

Invece. scrive il Consiglio direttivo di 
'·Italia \,ostra- siamo in prcsenla di un 
piano regolatore che, pur dichiarando di 
volere il ''parco nationale". ru1isce poi 
per "circondarlo completamente con 
attrellature residcntiali (a '\;ord) con 
attrez73turc balneari (ad Ovest) con la 
cosiddetta 1ona agricolo panoramica (a 
Sud, lungo la riva del Serchio) dove si 
prevedono addirittura attrc11ature per 
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l"esercilio della caccia e della pesca, 
rompendo la continuità ecologica con la 
Tenuta di S. Rossore. Ad l·st. la 
porzione di questo fan torna tic o parco 
nazionale viene ad essere stìorita dalle 
sedi autostradali e dalla nuova zona 
industriale. per la quale non risultano 
previsti impianti di depurazione delle 
acque di scarico e che costituirà quindi 
una fonte di continuo inquinamento del 
Lago di \lassacciuccoli". 

Cosi ridotto. il famoso parco na1iona­
le non avrebbe pili alcun semo: si 
1ratterebbe di una sorta di .. riserva di 
'caccia... magari un po· pili grande e 
'imponente. ma nulla di più. In altri 
termini. attraverso 11 piano regolatore di 
Vecchiano. si tende ad accettare 
fatalisticamente l'invadenza della edilizia 
litoranea. si "riconosce la validità dcl 
principio di urbaniuare per fruire con 
ogni mezLo di risorse commerciali 
economicamente utili, sen;a considerare 
che in questo modo si arriva alla sicura 
d~truzione dei valori stessi dcl terri­
torio"'. 

La contraddizione fra la destinationc 
dell'area a parco nazionale e l'installa1io­
ne di attrezzature turistico-alberghiere. 
viene riconosciuta dallo stesso Comune 
di Vecchiano. responsabile dello 
sciagurato piano regolatore. \la si 
tenta egualmente di aggirare l'ostaco­
lo. stabilendo che la macchia di 
~ligliarino sia utilizzata come zona a 
\'erde privato lù10 a che non venga 
destinata a parco na1ionalc. Cosa 
siano queste zone a verde privato, è 
spiegato succe~ivamcnte: si trJtta di 
zone alberate non \incolate alla 
conservazione integrale di tutto 
l'ambiente forestale. ma condannate a 
scomparire col tempo per far posto 
ai campi da gioco dci signori e alle loro 
attreuature sportive. 

L'abnormità di una situa1ionc su11ilc 
non è sfuggita a taluni organi responsa­
bili. li Consiglio \lazionale delle Ricer­
che, ad esempio, ha segnalato in data 
20-12-'68 alle autorità competenti 

La pineta 
di Migliarino: 
sparirà 
anche questa? 

"l'estrema gravità delle conseguenze che 
possono derivare da qualsiasi ulteriore 
danneggiamento apportato a residui 
lembi di ambiente forestale nella sua più 
completa accezione biologica nel 
delicato settore della Pineta di Levante ... 
Il Consiglio Superiore dei Lavori 
pubblici. non più di otto mesi fa. ha 
ritenuto "non ammissibili le iniziative 
urbanistiche interessanti la Pineta di 
Levante ... disponendo che .. il problema 
debba essere riesaminato globalmcn te, 
alla luce di un più completo studio 
interessante il litorale toscano ... 

L tuttavia l'applicazione clandestina 
ma decisa del piano regolatore di 
Vecchiano prosegue. Inutilmente si 
levano. dalle varie organizzaLioni 
preposte alla tutela paesaggistica. 
appelli segnalazioni. denunce. ..;\ 
Migliarino ha scritto di recente un 
pubblicista cattolico il potere 
pubblico ha ceduto ancora una volta. 
mostrando che esiste un potere di lui 
più forte, al quale è consentito agire 
al di fuori e al di sopra della stessa 
C'ostitulione". 

Chi è dunque interessato alla distruzio­
ne della macchia di Migliarino'> C'h1 sta 
alle spalle di un simile scempio e di 
tante iniLiative "turistiche ... , Chi è il 
personaggio tanto forte da potersi 
permettere di agire "al di sopra e al <li 
fuori della Costituzione'"! Da molte 
parti si fa il nome di \lonti. l'industriale 
petrolifero di recente assurto ai \Crtici 
degli imperi editoriali. Il suo interesse 
alla zona si estenderebbe anche al 
porticciolo turistico di ~larina di Pisa. 
puntando a creare un 'area preferenziale 
di cui disporre liberamente. A conferma 
di ciò. molti ambienti coinvolti nella 
vicenda fanno notare come da 
qualche tempo la Xa:wm• e 1/ 
frlcgrajo. i due quotidiani locali 
acquistati appunto da Monti, abbiano 
smesso di seguire le vicende <lei 
parco nazionale di San Rossore cui 
pure. in un primo momento essi 
dedicavano ampio spazio. 

• 
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P arigi novembre I pareri sul vero 
signilìcato delle dimissioni di 

I h:nry Cabot Lodge e di Lawrcnce 
Walsh, rispettivamente capo e vice capo 
della delegaLione statunitense ai ncgoi1a­
ti parigini per il \ ietnam. non sono 
concordi né in America né altrove. Chi 
giudica il fatto positiva men te, chi 
nega tivamcn te, eh i, ancora. lo ritiene 
sprovvisto di ogni reale significato. !·orse 
un qualche lume supplementare lo si 
avrà prima <lell'8 dicembre, data in cui 
le dimissioni diverranno effettive . anche 
se Cabot Lodge lascerà probabilmente la 
Francia prima. e se Walsh è assente da 
Parigi ormai da molti mesi. Entro 1'8 
dicembre si vedrà intanto se il presidente 
Nixon è veramente intenzionato a non 
nominare dci successori ai partenti e a 
lasciare che le conversazioni di Parigi 
siano affidate per la sua parte alla 
responsabilità di un diplomatico di 
carriera di secondo piano. Philip Habib. 
Ma anche nel caso che effettivamente il 
capo della Casa Bianca lasci la sua 
rappresentanLa ai nc~oziati parigini cosi 
com 'è. non sara facile trarre altre 
conclusioni. ixon intende "victnam1aa­
rc" pure la conferenza di Parigi. cosi 
come sembra voler fare per 11 conflitto'! 
i\rduo stabilirlo. e specie se si considera 
che la ··victnamizza1ione" non è poi 
cosa molto seria fino a che l'aviationc 
degli Stati Lniti continua e continuerà 
per molto tempo a essere al centro 
della ~ucrra e fino a che gli Stati Uniti 
medesimi .persisteranno a pagare le spese 
dcl conflitto. Oppure il presidente 
americano conta su altri contatti, che 
potrebbero essere destinati a dare ben 
altn frutti di quelli parigini'> Si dice -
ma la notì1ia meriterebbe conferma 
che un grosso personaggio del partito 
nordvietnamita Le Due rl10 faccia 
la spola da qualche tempo fra .Mosca. 
Pechino e Pnom Penh. '\ella capitale 
cambogiana, si aggiunge, si incontrerebbe 
con emissari amcrh:ani. D1 piu: Nixon 
potrebbe riporre qualche speranza in un 
naturale evolvere della situa1ione nella 
stessa Saigon. dove la crisi politica 
infuria, e in termini che potrebbero non 
dispiacere né ad 1 lanoi né al GPR. Si sa 
che nella capitalo sudvictnanlita il 
generale Duong Van ~hnh ha posto 
quasi ufficialmente la candidatura alla 
successione di Thicu. 

\1inh, detto " il grosso" per la sua 
im~onen te statura, e anche "lo sdcn ta­
te' perché la poliLia francese gli fece 
saltare tutti i denti nel corso di un 
interrogatorio nel 1945 (aveva collabora­
to con i giapponesi durante la guerra e 
cercato poi di opporsi al ritorno 
dell'amministrazione francese), è senza 
dubbio un personaggio singolare. Agli 
onori della cronaca balzò per aver 
or$anizzato il colpo di stato che portò 
ali eliminazione d1 Diem. Ma fu poi egli 

USA-VIETNAM 

la dissoluzione 
americana 

stesso messo in disparte dall'astuto 
Thieu e mviato in un esilio dorato a 
Bangkok. l~' tornato a Saigon nell'otto­
bre del 1968 certo con l'assenso degli 
americani e si è mantenuto tranquiflo 
foto a qualche settimana fa. Improvvisa­
mente. ai primi di novembre. nentra in 
scena. Organizza una specie di cclcbra-
1ione dcl colpo anti-Dicm con tutti 
quelli (salvo Thieu e Ky) che avevano 
r.artccipato all'azione. Thieu gli risponde 
il giorno dopo facendo dire una messa in 
suffragio del! 'anima di Oicm. ma è il 13 
che Minh si pone ufficialmente in 
posizione di antagonista d1 Thieu· in un 
pubblico proclama sostiene in modo 
abbasta1ua contorto che il governo di 
Saigon non è dcl tutto rappresentativo e 
propone l'organiuazione d1 un referen­
dum nelle città per una specie di verifica 
dci poteri. Mentre Thicu replica sprez­
zantemente che la sua ammimstrazione è 
frutto di libere elezioni. la signora Binh 
a Parigi sostiene che il GRP è pronto a 
trattare "con chi abbia l'appoggio delle 
popolazioni delle città e guidi un 
gabinetto di pace". Gli osservatori 
ricordano allora improvvisamente che 
Minh non è mai stato attaccato dalle 
rJdio d1 I lanoi e del GPR e che un 
fratello dcl generale è addirittura 
colonnello nelle forze dello stesso GPR. 
Ormai le attività di Minh potrebbero 
giungere al loro coronamento con una 
certa rapidità: ncll'inquietissimo Viet­
nam meridionale si attende per il 28 
l'apertura di un congresso dei buddhisti 
della pagoda An-Quang avversan del­
l'attuale amministra1ione. e l'inizio di un 
processo contro un gruppo di comunisti: 
saranno gli avvenimenti atti a mettere in 
moto il meccanismo per la liquidazione 
d1 Thieu-> 

In attesa di sviluppi politici a Saigon (e 
quale si sia il \.ero significato della 
partenza d1 Cabot Lodge e d1 Walsh), è 
ut ogni modo il caso di segnalare che i 
v1etnamìti quelli del nord come quelli 
dcl GPR non nascondono la loro 
soddisfazione per l'evento (si veda 
l'intervista di Xuan Thuy al New York 
Tbnes e la debole smentita dell'ex-nego-
1iatore americano) anche se ufficialmen­
te rifiutano ogni commento, non evitano 
d1 ricordare i trascorsi sud-vietnamiti di 
Cabot Lodge (è stato a due riprese 
ambasciatore a Saigon), i suoi rapporti 
personali con personaggi di quel regime 

si dice sia legato di amicizia con il 
vice presidente Ky , la sua nota 
posizione di "falco" che non gli ha 
permesso di stabilire in quasi un anno di 
missione a Parigi come aveva fatto 
I larrin1an rapporti personali con 
"l'altra parte". né durante le pause dei 
lavori della conferenza. né nel corso di 
quegli incontri segreti divenuti non piu 
tali dopo le rivelazioni dcl 3 novembre 
scorso del presidente Nixon. 

Comunque. e in attesa di poter dare 
piu precise valuta1ioni sul senso della 
duplice partenza. resta che le <li.missioni 
appaiono anche come un epifenomeno 
di quel profondo malessere di cui per la 
guerra del Vietnam è om1ai preda tutta 
l'America. ammmistrazione compresa. 
Anni di combattimenti. sperante rapida· 
mente deluse, errori di giudizio, tutto ha 
concorso a corrompere uomini e 
situazioni in patria e sul campo di 
battaglia. Si tratta della partenza d1 
Cabot Lodge, delle speculazioni sulle 
piastre sudvietnamite, degli eccidi di 
civili perpetrati da soldati americani, si è 
di fronte a manifestazioni diverse di uno 
stesso fenomeno di dissolvimento di cui 
sono preda quelli che partecipano 
direttamente o indirettamente alla guerra 
dcl sud-est asiatico. Sono fenomeni ben 
noti, perché di essi hanno già fatto 
esperienza altri protagonisti di avventure 
analoghe. abbiano esse avuto luogo in 
Indocina o in Algeria. Sono avventure 
che suscitano sgomento. per quanti 
credono in un modo o in un altro di 
condividerne le responsabilità E lo 
s~omento minaccia ormai da vicino gli 
Stati Uniti, dallo stesso presidente Nixon 
che ha piu di una volta dato prova di 
non sapere esattamente cosa fare nel 
Vietnam, all'ultimo dei cittadini 

Un notevole contributo al disorienta­
mento generale dà, è certo. l'ultima 
denuncia di un crimine di guerra 
americano fatta dal GRP proprio alla 
quarantreesima seduta della conferenza 
parigina per il Vietnam (quella dopo la 
quale si è appreso delle dimissioni di 
Cabot Lodge e di Walsh). Non si tratta 
di una sortita propagandistica. li capo 
della delegazione del G RP signora Binh 
ha lungamente parlato dei massacri dcl 
1968 e del 1969 a Son My e a 13alangan. 
massacri di cui la stampa mondiale si è 
occupata in questi giorni e anche 
ù1dipendcntemcnte dalla rivelazione degli 
interessati. La si~nora Binh ha aggiunto 
che non meno d1 285.000 persone sono 
state intossicate dai gas che gli americani 
hanno impiegato nel Vietnam soltanto 
negli ultimi nove mesi, cioé dopo 
l'assunzione della presidenza da parte di 
1\ixon. Si sa che su alcuni di questi fatti 
sono già state aperte inchieste negli Stati 
Uniti. che delle persone sono state 
arrestate e che sarà difficile chiudere la 
questione nella stessa maniera equivoca 
nservata all'analogo affare dei "berretti 
verdi". Fino a che il vice presidente 
Agnew non riuscirà a mettere la 
museruola alla stampa arnencana d1 fatti 
di questo genere si saprà ogni giorno. E 
lo sgomento crescerà: tìno a convincere 

è da sperare ~ixon a cambiare 
politica prona che il disorientamento lo 
travolga o lo induca in altri piu gravi 
errori. 

A. L. 8 



CONGRESSO CGT L'ELEFANTE 
MASSIMALISTA 
La potente centrale sindacale francese ha digerito la paura 
di maggio: continua a promettere la "presa del potere" ma 

pratica il più prudente dei riformismi. 

P arigi, novembre. Discorsi meno 
lunghi, atmosfera più distesa, sale 

p1i1 confortevoli. rapporti migliori con i 
giornalisti, tinte dai colori riposanti e 
nuovi statuti: tutto è stato fatto per 
dare della C'GT, il cui trentasettesimo 
congresso si è tenuto a Yitry, nella 
periferia pangma, una nuova immagine 
giovane e moderna. L'invitata piit applau­
dita è stata la cosmonauta Valentina 
Tereskova, promossa per l'occasione dele­
gata dei sindacati SO\ietici: il grande 
ricevimento dcl Congresso si è s\'olto in 
uno dci ristoranti dell'aeroporto di Orly e 
si è messa molto in e\'idenza la gio\-anc 

ct:ì dci congressisti. una media di 37 
unni. 

Oltre che moderna. la C'GT vuole 
essere anche combattivn. , cl rapporto 
mtroduttivo il segretario generale Georges 
Scguy descrive sen1a perifrasi la situa1ionc 
attuale: crisi generale del capitalismo, in 
Francia, e un regime politico che riceve 
colpi da tutte le parti. "La ~ua 
sostituLione è una questione attuale ... La 
CCT intende fare di tutto per arrivarci a 
breve scadetlla ", Di fronte a questo potere 
ormai esaurito. J'organiuaLione sindacale ~i 
rinforlll : secondo i suoi dirigenti la ('CT 
conterebbe 2.300.000 aderenti (le cifre' _. 

Parigi: meeting di "gauchistes" al palazzo dello sport 
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reali <lcvono aggirarsi invece tra 

1.500.000 e 1.700.000). la CGT 

gua<lagna voti nelle elc1ioni di categoria. 
11 numero <lei sin<lacati a<lcrenti cresce 

regolarmente. I militanti sono presenti in 
tlllte le lotte e spesso ne sono lo 
stimolo. 

Non è stato quasi detto altro. Nel I %8 

la I rancia a\eva conos~tuto 11 ptu ampio 
movimento di scioperi della sua storia. 

se ne è parlato ma semplicemente come 
un fatto storico, di cui si è messo 1n 

cvi<lenta il carattere esemplare. seni.a 
farne un'analisi approfonditu. Fenomeni 

quali la spontaneità dell'azione. il ruolo 

di detonatore assunto dagli studenti, 

sono passati quasi inosservati agli occhi 

dci congressisti. r ppurc. ancora qualche 

mese fa numerosi sindacalisti andavano 

dicendo che il maggio '68 avrebbe 

rimesso completamente in questione la 

str.itcgia e la tattica sindacale. Oggi 

l'hanno di men tic a to e non parlano dcl 

ga11c/Jis111e manifestatosi allora, se non 

per denunciarlo in termini violenti e 

combatterlo. Cosi A1111é I lalbcker. il 

gio\ane responsabile della CC I' alle 

officine Renault, attacca "gli avventu­

rieri anarchici. maoisti. trotskisli. 
travestiti per la circostanza da delegati 

del sindacalo CFDT'', e ironi11a sulle 
loro "parole d'ordine fasulle e 

avventuriste". 
1 lalbakcr non reagisce m modo di,erso 

dai suoi compagni: al congresso dcl la 

CG r si è denunciato. si è condannato. 

ma non si è discusso. Vi è stato un solo 
vero dibattito: il rcspons:1bilc di un 

piccolo sindacato, quello dci petroli di 
Dongcs. aveva proposto un cmendan cn­

to con il quale chiedeva la proibi1ionc di 
cumulare responsabilità s111da1.:ali e 
responsabilitù politiche. Questo sindaca­

to, recentemente aftìltato allJ cc; r. 
apparteneva un tempo alla I· O (Force' 
Ouvrièrc) do\e l'incompatibilità e di 

regola, e il cui dcleg.ito, Luc1c11 

\Jormand. si augurava che il Congrc!>so 

cogliesse l'occasione per sganciarsi dal 
Partito Comunista 

Le risposte sono piovute da tutte le 

parti Bcnoit I rachon. cx presidente 

delk1 C'GT e memhro <lcll'uftì..:io politico 
dcl PCF dava la stura ancora una volta 
ru suoi ncor<l1. Scguy, anche lui membro 

dcll'uflìdo politico dcl PC', si indignava: 

"Togliere ai responsabili sindacali il 

diritto <li svolgere attivit:ì politica riscn tc 
di una concc1ionc stranamente restrittiva 

della dc111ocra1ia; J'cspericn1a della CGT 
mdtc in C\idcn1a che l'indipcndcn1a 

sindacale puè> perfettamente convivere 

con la libertà lasciata a1 militanti 
sindacalisti di occupare le funlion1 che il 

partito ritiene utile aftì<larc loro'. l d è 

stato un non comunista. Andrè Bcrtclot. 

segretario c:on federale, ad a'sulllCr!>i 
l'incarico di difendere direttamente il 

partito "\..:gare l'apporto ideologico del 
Partito Comunista porterebbe a scartare 

delle forte che sul piano politico sono di 
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gran lunga le più rappresentative della 
classe operaia ... 

Ora <1ueste dichiaraLioni prO\cngono da 
dirigenti che qualche giorno prima 
1.:ondanna,ano dura ·nent e il PSL. colpe­

vole di volere. a incominciare dai gruppi 
a1iendali. intervenire nella \ila sindacale. 

I mih tan li della CGT non hanno 'i sto la 

contr:iddi1ionc tr:i questi due atteggia­
menti. Militare contemporaneamente nel 

PC e nella CGT sembra loro normale: 

per loro la classe operaia è rappresentata 
da due forze. una forza politica. ossia il 
partito. e una for1a economica, ossia il 

sindacato C'GT. cd è dcl tutto normale 

che queste due forte siano 111 permancn­
ta allineale l'una all'altra ('he un giorno 

avvenga un conflitto anche minin1o tra 

di loro non è concepibile. Tanto più che 

nelle aziende, alla base, i posti occupati 

dai comunisti sono raramente co1Hcsi. 

Sono pochi quelh che tengono ad 

assumere incarichi sindacali come delega­
to dcl personale etc; d'altra parte ci 

vuole molta dedizione per buttarsi nella 

fastidiosa av,cntura del sindacalismo 

militante. I comunisti invece hanno 

molta dcdi1ione. controllano praticamen­
te tutta la CGT. Lo si è visto al 

congreSlio. al rnto delle mo1ioni lìnali . 
()i rado un'assemblea è stata più 

monolitka. L'elemento proposto dal 

sindacato dci petroli dt Dongcs e stato 
respinto con I ~47.967 voti contro SJ~ 
(0.04 per cento dei voti) e 1.808 

astensioni (O.I per cento). I nuo\f 

statuti che avevano prnvocillO qualche 

scossa in akuni sindacati. sono stati 
adottati con quasi unanimita dci 

con~·rcssisti. 
In breve, malgrado due o tre interventi 

un po' insoliti. come quello di Aimé 

Pastrc. vecchio oppositore che reclama 
da tlod1ci anni il diritto atrorgani11a1io-

Georges Segu)' k.eystone 

ne delle correnti all'interno della C'G I, 

la Co11fedcra1w11 è apparsa in questo 
congresso più salda che mai. Diciotto 
mesi dopo i sommovimcn ti di maggio. la 

grande centrale ha giù solidamente 
ripreso in mano la situazione cd è 

pronta. sembra, a condurre la lotta 
decisiva contro il potere annunciata dalla 

maggioranza degli oratori. Lo strano è 

che questa lotta non si ingaggia. 11 
linguaggio degli uomini della CGT è 

vigoroso, talvolta minaccioso, è effettiva­

mente seguito da una azione, ma questa 

a1ionc contrasta con le frasi che l'hanno 

preceduta. Seguy, Tonne, i responsabili 
federali o locali della CGT propongono 

sctopcn d1 avvertimento. interruzioni di 

lavoro ljmilatc nel tempo: una meua 

giornata o 24 ore. I sindacalisti che 

voglionoandarc più lontano sono aspra­

mente combattuti. "'lellc aziende, djcc 

Andrè Jcanson, presidente della CFDT. 

c'è guerra tra quelli della CGT e i nostri 

militanti. Poiché generalmente vogliono 

111'azione più radicale, i nostri ragazzi 

sono tacciati di avventurismo, d1 

estremismo e denunciati sia dal PC che 

dalla CGT'. 

Effettivamente quelli della CGT sono 

prigionieri di due necessità contraddito­

ric. Sono riusciti a soffocare la pressione 

ga11c/1is1e pcrchè era composta non di 
clementi politiciaati ma di giovani 
attivisti dci quali un gran numero è stato 

recuperato. Per conservare questi giovani 
e per e\itare di essere superati dagli 
operai pitt combattivi devono mostrare 

la loro volontà di battersi. Di qui viene 
il linguaggio duro, le affermazioni 

bellicose. Ma debbono anche essere 

prudenti. La CGT. che aveva fatto passi 
indietro dopo maggio '68, ha pratica­

mente ripreso le posizioni che occupa\a 

prima. Questo a causa della sua serietà, 

dcl suo senso delle responsabilità, della 

sua prudcn1a. Anche perché è apparsa 
come il miglior garante dell'ordine 

contro la frenesia gaucliiste essa ha 

guadagnato terreno tra gh insegnanti. ha 

ottenuto l'adesione di organiz1.a1ion1 
autonome di fun11onari. I noi tre. per 

quanto auspicl11no la caduta del regime, 
i dirigenti della CGl sanno che nessuna 

solu1ionc di ricambio esiste oggi: la 
smistra francese è in uno stato di 

d1ssolu1ionc totale, rl partito comunista 

ne esce meglio degli altri ma la sua forza 

rimane limitala. La presa del potere non 

si farà certo domani. 
Cosi per la C'GT la soluzione attuale è 

l'unica possibile· parlare mollo e forte, 

agitarsi piuttosto che agire ... Si evita 
cosi la prova di forza che in manca111a 

di solu1ioni di ricambio, si risolverebbe a 

vantaggio dcl potere attuale, e si lenta, 

in mancan1a di meglio, di conscnarc 

mtatle le energie. Alla lìne dcl congresso 
ù1 Vitry, un ossenatore dich1ara\a· "Si 

dicono rivolu1.ionari ma, sono dci 
saggi ... ". Scn1a dubbio aveva ragione. 

LUCIEN RIOUX • 
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Kurt Georg 
Kiesinger, 

il "cancelliere 
in esilio" 

Key1ton• 

OC TEDESCA 

l'uomo nuovo 
dell'opposizione 

(\ uando nel dicembre 1966 Kurt 
~ Georg K1esinger venne eletto alla 

te!>ta del suo partito al posto di Ludwig 
Erhard il commento fu unanime: "Finirà 
per essere schiacciato fra Rainer Barzel 
(l'abilità politica) e Franl Joscph Strauss 
(il potere della conserva1.ione ). Kiesinger 
non è stato schiacciato ma ha perso la 
battaglia con Brandt per la cancelleria. 
E' stato rieletto per due anni presidente 
della Democrazia Cristiana tedesca ma i 
suoi avversari sono già impegnati ad 
abbreviargli l'agonia. E' da ritenere che 
nel 1971 sarà sostituito nella carica e 
che l'aspirante cancelliere che la 
CDU/CSU presenterà alle clc1ioni del 
1973 non sarà certo piu lui; ma chi sia 
destinato a prendere la successione è 
ancora presto per dire, anche se la figura 
di Barzcl attira sempre piu l'attenl.ione. 
Kiesingcr avrà probabilmente qualche 
cosa da dire ancora nella lotta per il 
potere all'intcmo dcl partito . Ma il suo 
influsso deriva piuttosto dalla rappresen­
tanza di interessi che s1 è assunto che 
non dalla sua personalità. \Jonostante lo 
choc della sconfitta elettorale, infatti. 
l'ex-cancelliere non si é presentato al 
congresso dcl partito. riunito a ~1agonza 
il 17 e 18 scorsi, con un programma o 
con la volontà di svolgere 11 suo ruolo di 
capo dell'opposizione. Sembra piuttosto 
atteggiarsi a cancelliere in esilio né pare 
aver preso coscienza - superando la sua 
abituale sonnolcnn - della realtà e degli 
errori commessi sia prima che dopo le 
elezioni. An1i, alcuni di questi li ha 
addirittura riaffermati in un discorso 
"nostalgico", quando ha additato al 
partito come meta per le prossime 
clcLioni la maggioranw assoluta e 
l'eliminazione dci liberali, rei di averlo 
"tradito". 
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Non è solo questo l'errore dcl 
riconfermato e non riconfermabile capo 
della CDU/CSU. Egli ha pure insistito a 
opporsi a qualsiasi radicale rìform:i 
dell'organizzazione dcl partito e h:i 
cercato di evitare l'clabora1ionc di un 
nuovo programma politico. richiamando­
si alla validità di quello espresso dal 
congresso di Berlino del I <>68. futtavia 
non ha avuto partita \'inta: esplicitamen­
te, almeno su un punto gli è stato d:ito 
torto; la Democrazia Cristian:i tcdcsc-J 
discuterà infatti il proprio numo 
programma nell'estate dcl 1970 (in 
coincidenza. si profeti/la, con l'uscita 
dalla scena politica dell'e' cancelliere) . 

Rainer Banel, che. come si dicc,·a. 
appare oggi come il pi (1 quali tìca to 
aspirante alla successione di Kics1ngcr, 
tutto questo lo ha capito. L ha agito in 
conseguenza. Intanto isqlando i notabili. 
C'è riuscito, eliminando dai posti di 
responsabilità tutta una serie d1 santoni, 
da 1 lallstein a Majionica e :1d Adorno. 
Poi costruendo intorno a K1cs1ngcr un 
solido muro di cinque vice-presidenti dcl 
partito che. divisi essi stessi, lìniranno 
per accordarsi solo nel mantenere il 
presidente sotto controllo. Infine. abbo1-
:zando una certa organiua1ionc nel 
partito stesso. Quest'ultima riguarda per 
ora solo il gruppo parlamentare, dcl 
quale 13arzcl è presidente, ma cthtituisce 
già una buona piattaforma. una buona 
struttura dalla quale partire per costruire 
maggiori fortune per l'avvenire politico 
personale e della forma1.ionc; :il quale 
avvenire. per quanto riguarda se stesso, 
13arzel stesso proV\cdc as~umcndosi 
sempre piu e sempre meglio il compito 
di vero leader dell'opposi1ionc. 

In ogni caso. le migliori qualit:ì di Barici 
si riducono per ora alla intclligcrva . E' 
l'unico della sua parte ad ammettere la 
sconfitta. a ricercarne le ragioni molto 
lontano (cioè alla rottura dcll'allcan1a 
con i liberali), a identificarne il punto di 
fusione nella elezione di I leincmann alla 
presidenza della repubblica, ad aver 
compreso che se il partito non avesse 

avuto la maggioranLa assoluta sarebbe sta­
to costretto all'opposizione. L'uomo ha 
inoltre una notevole capacità politica. è 
giovane (45 anni) e dunque ha tutte le 
possibilità di maturare ancora oltre che il 
vantaggio di godere già dell'appoggio dci 
gio\ani ( 1 quali hanno esplicitamente di­
chiarato che non vorranno Kiesinger can­
didato cancelliere alle elezioni dcÌ 197 3 ). 

Le simpatie dci giovani vengono a 
133rzel dalle sue origini vagamente di 
sinistra. Ca_ttolico. allievo dei gesuiti. ha 
forse appreso da questi la combattività: 
mentre gli altri dirigenti recriminavano e 
si lamentavano per la sconfitta elettorale 
egli si è lanciato subito nella lotta per 
organi/lare il gruppo parlamentare. 
quella parte cioè del partito che è alle 
sue dirette dipendenze. Lo ha struttura-
to sulla base di principi accentratori. 
insistendo sulla disciplina e riducendo gli 
incarichi al minimo. Tutto questo. forse, 
lo aveva anche imparato fin dalla 
seconda metà degli anni cinquanta. 
quando era tanto vicino al leader della 
sinistra del partito. Karl Arnold. da 
assumerne alla morte la successione. 
Passato in questa veste nella capitale. fa 
un brutto esordio perché pubblica un 
"libro rosso" nel quale denuncia qualche 
centinaio di persone (politici e in tcllct­
tuali) di "lìlo-comunismo". L'inconsi­
stenza degli argomenti non regge alla 
prova dci fatti e Barzel si defila: si .:redc 
addirittura che la sua carriera politica sia 
lìn1ta. ln'>'cce riemerge nel 196:!. allorché 
\d~naucr gli affida il ministero per gli 
\flari Pantedeschi. E' un'eccellente 

ocl-asione per dimostrare la propria 
abilità: in quel dicastero che è tanto 
dcti:~tato a Berlino l:st. dove lo si 
con'>idera il braccio secolare dcl ''revan­
scismo". Barzel si com porta con tanta 
discrc1ionc da non essere mai attaccato 
dalla stampa della Repubblica Democra­
tica Tedesca. Comunque agli affari 
pantedeschi fa solo un breve passaggio. 
ritroviamo Barzel vicecapo dcl gruppo 
parlamentare del suo partito con Von 
Brcntano e poi. scomparso questi, alla 
prcsidcn1a della formazione. li dinamici -+ 
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leader tenta una pritllJ rnlta la grande 

scalata alla testa della CDL CSL nel '<i6. 

ma invece è fahard a farcela. Riprova 

alla tìnc dell'anno. ma Sdirocdcr e 

Kiesinger saranno più forti di lui (e sarà 
il secondo a \"inccrc) ,\desso è 

l'insuccesso elct1or;,ilc a nsosprngetlo 

:nanti : ha due anni di tempo per 

garantirsi la statura dcl leader. 

Il compito non douehhc essere partico­
larmente dirlìcile perché di fronte gli 
st:1nno fra 1 notabili h.icsmger e il non 
p1(1 giovane Schroedcr. (;li altri non 

sembrai u 111 grad(i d1 contrastargli 

l'uscesa. Non Strauss, che non potrà 

aspirare alla dirc1ione dcl partito se non 
si dcc1dern ad abbandonare la sua 
roccaforte bavarese (111a la csu è un 

centro di potere troppo s1cliro e troppo 

ambito). on Gerhard Stoltenbcrg. 
uomo dalla pcrsonahta non netta e 

quindi ind1nc a qualsiasi compromesso. 

~un 1 lelmut Kohl. che potrebbe essere il 

ddlìno di h.11:s111ger. ma che si è troppo 
impegnato nelle trattative per strappare i 

liberali all'allean1.a con 1 socialdemocrnti­

ci e ~cmbra destinato a portare almeno 

per qualche anno il peso dell'insuccesso. 
A L ESSIO LUPI • 

CINA-JUGOSLAVIA 

un'ambasciata 
per il disgelo 

B l'lgraclo. novembre. .. I:' stato 
siglato un accordo di prim.ipio tra 

Pechino e Belgrado per elevare al rango 
di ambasciata le rispettive lega1ioni". 
Questa dichiara11one fatta dal portavoce 

dcl ministero degli Esteri jugoslavo 
potrebbe sembrare normale amministra-

1ionc fra due paesi che in tendono 
s\ ilupparc le proprie rela1io111 se non se 
ne conoscessero le implica1.ioni d1 natura 

politica e diplomatica. l 111 dal 1958 

Cina e Jugoslavia avevano ndotto le 
proprie rela11onì diplomatiche al minimo 
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indispensabile e cioè a livello di rncaricati 
d'affari. riducendo allo stesso tempo gli 

scambi ccono1111ci. culturali. ccc. L'an­

nun1..10 di questi gionu è il segno piu evi­

dente di un lento e progressivo miglìora­

nento dci rapporti 1nitiatosi l'indomani 

degli avvenimenti di Praga e continuato fi­

no all'accordo odierno. 
E' indubbio che la num,1 s1tua1ione de­

terminatasi in conscguenta dell'aggressio­
ne dci cinque paesi dcl Patto di Var.;avia 

alla Cecoslovacchia ha contribuito a far 
1 1at11rare comcrgen1e sino a ieri 
impensabili: quelle ad esempio d1e 

hanno visto la repubblica cinese e quella 
.libanese da una parte, e la Jugosla\1a 

titoista dall'altra. unite. pur essendo 
partite da cons1dcra110111 diverse nella 

condanna dell'invasione. Le co111cidcn1e 

andarono molto al di là della semplice 
condanna dell'intervento 1n Cecoslovac-

1.hia proprio pcr1. 1é. ad esempio. Jugo~la­

via e /\lbania prendendo in considera-

11onc l'eventualità di un allargamento del­

IJ crhi cecoslovacca si trO\arono di 

fronte agli stessi problemi d1 denuncia po­
litica e di difesa territoriale. 

Que-.ta convergenza s1 rese ancora piu 

evidente con la ccssa1wnc delle polemi­
che e delle discussioni che. soprattutto 
da parte c1no-albanese, venivano condot­

te con asprcua da molti anni Radio 

1 iran:1 e Radio Pechino interruppero 
11nprovvisamente gli attacchi al "revisio­

msmo jugoslavo" e al "rinnegato Tito". 
Se la convergen1a cli allora non fu accom­

pagnata da concreti contatti politici. essa 
senta dubbio offri un'utile piattaforma 
per un nlancio a distanta dell'interesse re­

ciproco tra questi tre paesi socialisti dalle 
posi11oni e dagli atteggiamenti politici 
profondamente iliven>i, e segnò l'inizio di 

un lento ma costante processo verso la 
crea11one d1 una nuova atmosfera nelle re­

lalion1 tra C'ina-/\lbania e Jugoslavia. e la 
premcs:;a all'accorcio di oggi . 

Da parte iugoslava non si era mai nasco­
sto. anche nel passato. il desiderio di 
normaliuare le proprie rclation1 con la 
Cina di \ tao e con la vicina Albania. 

Belgrado: 
T ito e Kardely 
al congresso 
della Lega 
dei comunisti 

Questa aspirazione, mentre per ciò che 

concerne la Cina era dovuta a 
impostazioni d1 principio, per l'Albania 

trova un collegamento immediato con la 

situa1ionc interna jugoslava e con la 

necessità di appianare qualsiasi difficoltà 

con un paese confinante. Difatti, 

l'interesse jugoslavo non è solo di natura 
politica generale. ma è anche pem1eato 

da preoccupazioni che partono da una 
situa1ione interna alla realtà del paese. Es­
so nnette il fatto che la Jugoslavia, oltre a 
confinare con l'Albania, ha una forte mi­

noranta albanese (quasi un milione di abi­
tanti che vivono nelle tone di frontiera). 
Lna minoranza che negli ultimi tempi ha 

creato non pochi problemi, soprattutto 
per ini1.iativa d1 alcum ambienti che riven­

dicano un 'autonomia repubblicana all'in­
terno della f'edcratione. 

Per questo gli jugoslavi, nel quadro della 

normaliua1ionc dei rapporti tra i due 
paesi. hanno giudicato interessante: /\)il 

fatto che il rinnovo dell'accordo 

commerciale preveda il raddoppio del­

l'interscambio tra i due paesi (dai 4 agli 

8 milioni di dollari); B) la tranquillità 

esistente nelle Lone di frontiera: C') 

l'apertura di un ter10 posto di frontiera 
e il rinnovo dell'accordo sul turismo. Sia 
nei confronti dell'Albania che della Cma 

gli jugoslavi nel corso dell'anno hanno 

moltiplicato i loro sforti raggiungendo 
risultati soddisfacenti, se si considerano le 

diffidenze degh interlocutori, il peso delle 

polemiche del passato, le remore 1deologi­
d1e li piil importante passo sulla via della 

npresa jugo-cincsc è stato sen1.a dubbio 
l'intesa raggiunta a Pechino tra una dele­
gazione Jugoslava ed una cinese per il rin­
novo dell'accordo commerciale rimasto in 

sospeso per molti anni. .·\ qualche setti­
mana da quell'atto, un al tro sintomo posi­
tivo fu la riapertura a Belgrado dell'uffì­

c10 d1 comspondenza dell'agenzia "Nuova 
Cina", rimasta chiusa per tutto il periodo 
della rivolutionc culturale. 

Questi cd altri awcnimcnti d1 11om1ull' 

ammmisrra:io1u. se non si trattasse della 
Cina, si sono via via moltiplicati 



Porto Said: 
il canale 
di Suez 

prima 
della guerra 

ANSA 

suscitando non poche pcrplcssit<i in 
URSS dove non si è guardato mai 
troppo benevolmente a questo processo 
di riawicinamcnto. All'indomani della 
firma dell'accordo commerciale. che 
risale al marzo di quest'anno. e cioè in 
un momento parti<.:olarmente delicato e 
caldo della sit ua1ione esistente alle 
frontiere cino-sovictichc, le /:restia cd 
altri giornali so\ietici critil."arono aspra­
mente Bclb'Tado. Le critiche erano rirnltc 
sia alla stampa jugoslav;1 lii genere per il 
modo con cui tratlav-a gli a\\enimcnti 
dcll'llssuri. sia al rinnovo dell'accordo. 11 
Vjcmi/... di La!!abria cd altri quotidiani 
jugoslavi rispo~cro chiedendosi "quak 
fastidio può dare la 11onnali11a1ione dci 
rapporti tra i due paesi"?". L'argomento 
è stato trattato anche recentemente nei 
colloqui svoltisi a lklgrndo durante la 
visita di Gromiko. ma la diplomazia 
jugoslava ha proseguito. d'intesa con 
quella cmcsc. 1 co11tatt1 fìno alla 
conclusione dell'accordo odierno. 

"La Cina ha bisogno d1 molte cose. ma 
soprattutto d1 amici". questo è quello 
che hanno ripetutamente affermato 
dirigenti e giornalisti jugosla\i e che sta 
all'origine dcl ~-;Ilorc inusitato con il 
quale il rappresentante jugoslavo ha 
difeso nell'ultima scs~ione delle \a1Joni 
Unite i diritti della Cina popolare. 
Dcli' \lbania si è gi:i 'dello. anche se per 
questo paese la strada da compiere verso 
una nom1ali11.a1ionc detìnitiv-a è in parte 
complicata dalle divergen1e dcl passato 
che assunsero talvolta l'aspetto di 
contlitti di frontiera . Comunque. and1e 
se sono state smentite dagli jugoslavi. 
non è improbabile che la voce secondo 
la quale dopo la Cina a11chc 1'1\lbania 
avrebbe accettato di cle\arc a rango di 
ambasciata le dcleg;11ioni di 'I i rana e 
Belgrado nel prossimo futuro si rin:h 
fondata. Coma mai questo accordo'! Qui 
a Belgrado si ritiene. non solo sulla base 
delle ipotesi, ma unche analiuando 
concretamente tutti i passi della 
diploma1ia cinesi degli ultimi tempi. che 

conclusa positivamente l'espericnLa 
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della rivoluzione culturale Pechino 
rivolga oggi un'attcn1ione nuova ai 
tempi della politica intcrna1ionalc. "Je la 
testimonianza la partecipa;ione straniera. 
ad esempio. alle celebrazioni dcl X:\ 
anniversario della Repubblica popolare 
cinese: l'iniziativa nei confronti della 
solu1ione dci problemi di conlìne con 
l'L RSS cd altri piccoli e grandi fatti 
come quello dell'accorJo di principio 
~on la J ugosla\ i:1 . 

FRANCO PETRONE • 

MEDITERRANEO '70 

i problemi del 
mare nostrum 

P alcrmo. no\emhrc. ,.. ~emine 
diftìcile disseppellire dalla 1111mt:1-

gna delle parole che vengono dette 111 un 
convegno le cose migliori. i "filoni" 
lungo i quali il discorso. da gene rico d1c 
era. si è fatto stimolante. originale. 
L'operazione non è facilitata da un 
incontro come "Mediterraneo '70" ricco 
di protagonisti e lìn troppo di temi. 
li Mediterraneo. la sua civilt;ì e la su:1 
economia. i "blocchi". la :\Al O. la 
questione medio-orientale, il na1ionali­
smo palestinese e quello arabo. i 
rapporti fra i paesi ricchi e paesi pmcri. 
la politica estera itali:rna. I ~ poi una serie 
di sotto-temi come la (;rccia. il 
Portogallo. e cosi via con gli "specilìci". 
\;on meno vasta la schiera di relatori e 
interlocutori. italiani (dalle sinistre dc ai 
comunisti) e stranieri (dai rappresentanti 
dci J'<!ddayi11 a greci e portoghesi) ... e 
mancavano i pur mediterranei iugoslavi. 
albanesi. francesi. turchi, libanesi. spa­
gnoli. Eppure. se si depurano i lavori dcl 
con.vcgno di pochi interventi non 
indispensabili e della "passerella" di un 
paio di notabili siciliani scopertist solo 
oggi "anti-imperialisti". tolto ciò diceva­
mo, non c'è stato tema che non ;1bbia 
prodotto spunti interessanti di dibattito. 

\Jon molto di nuovo per la veritù si è 

dcl to sui blocchi, salvo l'annota1ione di 
Romano Ledda che ha ric.:ordato come il 
l\lcditerraneo esce dai canoni dello 
scontro c~t-ovcst di tipo classico per 
rientrare piuttosto in un secondo fronte 
aperto dall'imperialismo occìdcn tale con­
tro gli arabi e l'Africa. L'analisi che I! 
stata fatta della \J \ TO. sfrondata di 
molta propaganda verbosa. conduce alla 
conclusione che il parer ;.1111cricano 
dopo la "frattura territoriale" cau~ata <l:1 
Dc (;aullc. la più recente perdita <li 
\\'hi:clus Ficld in Libia e la crc,ci:ntc 
'pinta liberatrice dcl mondo :1rabo è 
pi11 che mai orientato a "rinlè.>r1:1rc gli 
ormeggi" sorvolando problemi di ordine 
morale come i foscismi-pilast ro J i 
Lisbona e Atene. Ali.i luce di questa 
indicationc appare tanto suggesti\a 
quanto difficile da realiaarc la propost:t 
di Riccardo Lombardi pcrchè l'Italia "si 
impunti" sulla questione GrecìJ pe1 
"creare quegli squi libri che soli possono 
J'ar saltare l'assetto dei blocchi". Una 
'M ro senta Grecia e Portogallo. lo SI è 
capito 1111a volta di più. è un carro scn1a 
rnote. né la for1a contrattuale dell'Italia 
"111fìdo alleato" è tale <la obbligare 
\V;1shington a sostanziali concessioni. 

Il livello del dibattito. com 'era prevedibi-
le. e 1mmed1atamentc cresciuto quando 
si è messo a fuoco il tema più vicino 
all'insieme dci partecipanti: il connitto 
arabo-israeliano. Innanzitutto è \enuto 
fuori un quadro estremamente dettaglia-
to dci connotati di Israele come stato 
sionista: la storia dcl suo espansionismo. 
i rapporti internazionali che ha allacciato 
(e che lo collocano nel "club della 
rea1ione'' con Seul, Saigon. Salisbury e 
Pretoria). la sua condotta nei territori 
occupati (lino all'ipotesi ventilata dal 
marocchino Allaoui di una ·•frontiera 
radiouttiva"). Non è certo una no\it:i il 
nuovo linguaggio parlato da Al Fatali. 
che marcia di pari passo con l'irrobustir-
si della coscienza nazionale palestinese. e 
che somiglia sempre di più al linguaggio 
inequivocabile dei "fronti di libera1io-
11c". La ~1usa palestinese, così conh' - • 
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Mozambico: 
una sede 

del Frelimo 
in una 

provincia 
liberata 

quella algerina negli anni '60, è il 
cataliuatore dcll'anti-imperìalismo ara­
bo. lo stimolante che ha avviato nel 
mondo arabo un acceso dibattito 
politico. eppure c'è ancora un "salto" 
fra palestinesi e governi arabi. Invano 
Calchi 'ovati ha cercato di provocare 
una risposta sul tema "rivoluzione 
araba'', per cercare di misurare quanto 
di tatt1c1smo ci fosse nell'ormai unanime 
rifiuto (lo hanno detto anche gli 
cgi1iani) della risoluzione dcll'O L del 
novembre '67, nella quale viene pratica­
mente liquidato il problema palestinese. 
La suggestiva ipotesi dello stato laico 
sen1a <l1scri mina11on1 razziali ne religio­
se. ipotesi sottoscritta quasi all'unanimi­
tà dagli intervenuti, non è ancora 
confortata dall'indica1ione dcl "cammi­
no" lungo il quale questo stato verrà 
edilÌl.::110 'é si può dimenticare che i 
rapporti d1 forta tra palestinesi e 
israeliani somigliano più a quelli esistenti 
fra neri e bianchi in Sudafrica piuttosto 
che a quelli "algerini" o "vietnamiti". 
Esistono però prob:tbilmen te una serie di 
tappe, d1 equivoci da chiarire. di 
obietll\i 111termcdi, che non possono 
chiaramente entrare nel biglietto da 
visita di un movimento di liberazione 
nazionale 

Pcrchc a Palermo non c'erano gli 
israeliani anti-siomsti, quegli oppositori 
che incominciano a conoscere anch'essi 
le prigioni di Dayan'' Un delegato di Al 
Fatali ha risposto ul pubblico che 1 
palestinesi sono pronti ad uni~i con 
chiunque voglia impugnare le armi 
contro il sio11ismo, un altro mi ha detto 
in pmato di vedere ancora lontana la 
fusione delle masse diseredate palestinesi 
con quelle occidentalizzate di Israele. Al 
di là delle dichianuioni, se si vuole 
leggere nel linguaggio non più "fanatico" 
dci fl.'<!clal'ill, il dialogo con le sinistre 
israeliane è anche possibile, ma non 
certo nel salone di un albergo italiano. 
"Mediterraneo '70" ha reso un servizio, 
come ha detto Lu1zatto, al ristabilimen­
to dci veri termini entro i quali si muove 
il conOitto nel Medio Oriente, un 
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chiarimento difficile e che non s1 e 
ancora liberato del ricatto dell' .. antisemi­
tismo". 

Quanto agli altri spunti emersi nelle 
due giornate palermitane potranno essere 
proficuamente ripresi nelle prossime. 
promesse, edizioni dcl convegno. 

MOZAMBICO 

una rhodesia 
portoghese? 

P. p • 

S i sta sviluppando 111 \ lo1ambico 
un movimento "indipendentista" 

come quello della Rhodesia teleguidato 
come lo fu quello di Salisbury dal 

governo sudafricano. Si tratta di un altro 
passo dell'escalation d1 Pretoria verso 
!'"Africa bianca". Due anni fa 1\ews­
week aveva scritto che nel giro di un 
decennio ti confine del Sud \frica 
SJrcbbe stato sul fiume Congo. li 
progetto d1 Pretoria di "bantustanizzare" 
tutta l'Africa Australe lìno all'Angola 
(sull'esempio del Sud-Ovest africano, del 
Botswana, dcl Lesotho e dcl Malawi), è 
stato denunciato più d1 una volta nel 
passato dai movimenti di libcra1ione 
nazionale che si battono in quest'area 
contro il ra1.1.ismo e il colonialismo. In 
particolare, questa tendenza era stata 
argomento d1 dibattito alla Conferenza 
d1 Khartum (gennaio '69). da cui era 
emersa una strategia dì collegamento dei 
vari movimenti da contrapporre al­
l'espansionismo sudafricano sostenuto 
dalle potente imperialiste. 

Ora il progetto di "indipendenza" del 
Mozambico è stato precisato. Secondo 
quanto si è appreso, il movimento è 
guidato da un acceso salazarista. 
l'ingegner Jorgc Jard1m. strettamente 
legato .al presidente malawiano Banda. a 
fan Smith, a Clifford Dupont (uomo 
ombra dcl premier rhodesiano), al 
miliardario portoghese C'hampalimaud e 
all'ex presidente dell'Ln1one nazionale (il 

partito governativo del Portogallo) e at­
tuale direttore dcl potentissimo Banco 
1'.a tional Ultramarino, Castro Fcrnandcs. 
Il fiume Zambesi, con le tene irrigate in 
seguito alla costru.1one della diga di C'a­
bora Bassa (vedi il n. 45 di 1strolabìo) 
dovrebbe essere il confine d1 questo nuo­
vo Mo1ambico "indipendente". mentre la 
parte sctten !rionale del Paese (che ~ 

anche la più povera) verrebbe ceduta al 
.\1alawi che troverebbe finalmente uno 
sbocco al mare. Gli "indipendentisti" 
cosi non avrebbero più a che fare con la 
guerriglia condotta dal FRLLIMO (Fron­
te di liberazione dcl Motam bico) nel 
\lord del Paese e avrebbero da 
"difendere" soltanto il distretto <lei 
Tctc, dov'è in atto la costn111one della 
diga di Cabora Bassa. ~la una volta 
"indipendente" il Mozambico potrebbe 
chiedere un aiuto più ma~'>iccio al Sud 
Africa (che attualmente aiuta in modo 
ufficioso l'esercito coloniale portoghese) 

I rattanto, al vertice dcl l·RELIMO 
che dopo l'assassinio di Eduardo 
Mondlane, nel febbraio scorso. ave\a 
subito una serie di crisi - si è assistito a 
una radicalina1ione delle pos111oni 
sfociata con l'cspu lsionc dal movimcn to 
dcl coordinatore della troyka di presi­
denza, l'ex pastore protestante Uria 
Simango. E' così prevalsa. dopo una 
serie di tentennamenti che avevano 
appunto trovato espressione nel com­
promesso di una presiden1a a tre in etti 
S111ango appama come l'uomo piì1 
moderato. la tendenza dell'ideologo dcl 
FRH IMO, Marcclino Do Santos, il 
qu:1le teorizza da alcuni anni la neccssit:ì 
di un coordinamento politico e operati­
vo tra i vari movimenti di liberazione 
dell',\fnca Australe. Coordinamento che 
in alcuni casi in quest'ultimo anno 
si è già veri fica to gra1ic soprattutto 
all'opera di S:imora Miche! (il tcr;o 
membro dcli 'cx presidcn7.a ), un uomo 
d'alione considerato come un gran<le 
stratega della guerriglia e allineato con le 
idee di Do Santos sulla necessità di una 
generalizzazione della lotta. 

B. C. • 
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avvenimenti politici che si sono 
rl!g1strati 111 Spagna si inseriscono senza 
dubbio nel più ~asto quadro delle ultime 
lappe percorse dal franchismo. L'ascesa 
al potere dello staff dci tecnocrati 
membri militanti dcll'organi11a1ionc po­
litico-rcligios:1 Oflll.\ /)ei (la "Santa 
Mafia" secondo la dclìni1.ionc di uno 
scrittore spagnolo). non è altro che una 
solu1ionc concordata della crisi di 
governo la tcn te da qtwlchc mese; 
solu1ionc imposta dall'alta borghesia e 
che viene a "perfo1fonarc" la situa1ionc 
generale in cui si inquadra la dcsignalio­
nc dcl "giovane re fon toccio '' decisa da 
Franco nel luglio scorso. Questa 
manovra politica. che conferma il potere 
egemonico dcli 'alta borghesia dcl grande 
capitale ispano-imperialista ha irrimedia­
bilmente emarginato sia i 1ccchi quadri 
falangisti della burocrazia fascista sorta 
nel '39, sia :.ccondo akuni i 
cosiddetti .. duri". esponenti della linea 
militare piu retrograda. crede della 
vecchia "scuola africanista". Cosi. coloro 
dlc durante lo .. stato di emergenza" 
(duri e progressisti) si prcscn lavano 
c.:omc le due facce della stessa medaglia. 
adesso appaiono come forn: rivali. 

Oggi è al potere il gruppo il "trust 

dci cervelli" - che ha copialO il Piano di 
Sviluppo francese. Vi si dis1ing11ono: 
Lopez Rodò. ministro dcl piano. 
membro dcll'Op11s Dci. al quale vengono 
attribuite le manovre per imporre il "re 
fantoccio" insieme all'ammiraglio Carrc­
ro Bianco simpatiuantc dell'Of111.1 /)<'i 

noto per le sue idee intcgristc e 
collaboratore sotto pseudonimo della più 
reazionaria rivista spagnola. {}Il(' Pas11'' ; 
Lopcz Bravo. cx-ministro dell'industria. 
adesso degli esteri, giovane politico, noto 
negli ambienti madrilc111 come il 
"gangster delle fìnan1c" (a lui venne 
attribuita la rcsponsabilit:ì politica dello 
scandalo "~1atesa" per circa cento 
miliardi di lire); è noto anche per i suoi 
stretti legami con i gruppi economici 
LS;\. il che certamente avr:.ì c.:onscgucnzc 
sulla linea della nuova politica estera. 

Un altro noto mìlitantc dcll'Opm /)ci. 
il diplomatico Sanchcz Bella. finora 
ambascia torc in ltah:i. pas~a al mimstcro 
delle informazioni e dcl t11rismo ... Un 
controllo totale da parte <li questa 
organizzazione politico-religiosa dci prin­
cipali dicasteri: affari esteri. informazio­
ne. piano. commercio. industria. finanze. 
interno. difesa, cduca1ionc. prcsiden1a 
dcl governo. Al che si aggiunge un 
nuovo ministero senza portafogli: quello 

Operai d i Bilbao 

dci sinda\.at1. che fa cosi dipendere 1 
sindacati direttamente dal governo (no11 
pit'1 come prima quando dipcndc1ano ~ì 
dal governo. ma tramite il ministero dcl 
Movimento falangista). 

Tutti gli attuali ministri. la maggior 
parte dci quali non ha partecipato all;1 
guerra dcl '36-'39. sono il diretto 
prodotto della scuola franchista e d1 un 
tipo di società che si è andata formando 
in Spagna a partire dal '56 con l'ini1io 
della fase autarchica. E' un'équipc. 
braccio politico della grande borghesia. 
che offre attraenti prospettive per il 
grande capitale. un'équipe la cui 
maggiore concessione "sociale" sarà la 
già nota formula della "partccipa1ionc" 
integratrice. 

Se si tiene conto che il nuovo 
governo. alla sua prima riunione ha 
ridotto la pena di morte imposta ad un 
rivolu1ionario basco dal comandante 
militare di Burgos commutandola in 30 
anni (per a~er collocato un ordigno che 
non ha provocato vittime! ). se si tiene 
conto di alcuni commenti decisamente 
favorevoli apparsi sulla stampa europea 
(vedi gli scandalosi articoli dcl corrispon­
dente spagnolo di Le .I/onde e <lei suoi 
colleghi), si capisce come questo 1wm·n 

-+ 

C. Garruba 

Questo articolo è stato scritto da un dirigente delle 
disciolte Organizaciones Frente, punto d'incontro 
dei gruppi rivoluzionari spagnoli in polemica con le 
organizzazioni tradizionali. Anche se non ne con­
dividiamo per intero i giudizi politici ci sembra in­
teressante offrire ai nostri lettori questa docu­
mentata analisi dell'attuale situazione spagnola 
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gruppo dirigente denunci solo simbolica­
mente gli errori economici commessi e 
cioè la recente sile111iosa stabiliuazione, 
il congcl:1111cn to dci sa lari. la si t uazionc 
pre-inflatione. la imposizione di alcuni 
gravosi contraUi collettivi di lavoro 
offrendo l'alternativa di una apertura 
degli scambi con l'occidente. Rimangono 
irrisolte la crisi dcl l'industria pcsan te e 
d'avanguardia (automobilistica, mi­
neraria. sidero-mcta 11 urgica ). la crisi delle 
indu~trie complementari come la tessile. 
la c.:risi permanente dell'industria. 
l'incremento dell:1 spccula1ionc e la 
c or r u 1ionc economico-amministrativa 
(esempio tipico. l'inettitudine dcll'lsrifll­
to i\ 'adouul dc f11t/11srria nell'impiantare 
e nel gestire grandi imprese o la cattiva 
amministrazione della politica creditizia). 
Questo gruppo dirigente. pur con la sua 
politica di "libcrali11a1ionc". perseguita 
gli studenti e impone la "polizia 
universitaria" in pianta stabile nelle 
singole facoltà. ht parte d1 questa 
équipc quale ministro degli interni quel 
Caricano Go1ìi che durante l'ntudo dc 
,•xn•prnlu. ordinò in qualità di governa-
tore civile di Barcellona d'accordo con 
il governatore militare untt delle pili 
feroci pcrsecutioni contro l'avanguard1.1 
e i quadri operai: non a caso soni• 
proprio la C'atalunya e la pro\i11c1a base:• 

l'F.utkadi le ;une spagnole dove si è 
pili torturato e dove si è avuto il 
numero più alto di arresti. Fa parte di 
questa ~quipc. infine. quale nuovo 
ministro dci sindacati. l'cx-<lircttorc degli 
Alti I orni di Vi1c.:ay<1. imprcsJ esemplare 
per la lotta operaia che vi s1 è sviluppata 
tramite il co111itc e/e e111prcsa malgrado la 
reprc~sione partkolarmcntc feroce. 

Dall 'analisi dcll\1ttuale situ:111one sptt­
gnohi. si comprende chiaramente l'im­
possibilit<ì di t:ippc intermedie nella 
costn11ionc dcl socialismo. Oggi più che 
mai è e\.identc l'inutilità delle forme 
dcmocra t1co-libera lt in tcrmed1c. Persiste­
re nella difcsu di queste tesi contribuisce 
al pericolo di cadere nella trappola dcllu 
grande borghesia. con IJttiche riformiste. 
come fino ad oggi è avvenuto teorizzan­
do e facendo il Partito comunista 
spagnolo. 

I in dai giorni dello stato d'cmcrgenzu. 
è pili concretamente da maggio-giugno in 
poi. si parla insistentemente in <;pagna 
dcllJ profondu crisi attraversata dalle 
organi11ationi di avanguardia: una crisi 
che. una volta ancora, sfocia ncll'atomiz-
1.azionc. in base a divergente fondamen­
talmente tattiche : da alcune profonde 
divergente interne che hanno causato la 
scissione dcl gruppo di tendcn1.a maoista 
p ('. /11ternacio1w/, fino JllC i:ontinuc 
sc1ss1011i tra le lìlc dci marX1st1-lcninisti 
( tìloc111es1 ). pussando per ltt quasi totale 
scomparsa dci trot1kisti-posadist1: crisi 
che ha avuto sensibili ripercussioni nelle 
organiuazioni studentesche come i 
··comitati degli Studenti Socialisti" di 
ispirJtionc FLP e rOC. o !"'Unione 
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degli Studenti Rivolutionari" ispirato al 
gruppo catalano Ba1ulcra Roja. 

I conOitti più gravi sono quelli sorti 
a Il' in terno delle "Organi 1.aciones 1-rcntc" 
{I·: dc Uheral'iòu Popular. F Obrero de 
C11talw11·a. t Socialisw dd Pa11 Bu\m ). 
Dietro ·il richiamo alla "azioni dirette" 
come risposta all'instai1razionc dello 
stato d'emergenza. dietro la gestione di 
quasi tutte le ationi di "massa" 
ull'università. dietro il sostegno fornito 
ad una prolungata quanto sporadica 
lotta operaia in alcune importanti 
aziende della C'atalunya. risalttt la 
situazione di crisi che fa perno attorno 
alle discrcpJntc tattiche sorte nel F LP di 
Madrid la cui base numerosa ma di 
estrazione studentesca e giovanile in 
generale, senza legami con il mondo 
operaio progetta incessantemente 
a1ioni dirette in piuza o nelle 
universit:ì. tramite unit:ì organizzate tipo 
commandos Tutto questo denuncia una 
linea politica di progressivo allonta­
namento dalla lotta di massa, dalla 
lotta nelle fabbriche più avanzate, da 
quella dcl proletanato urbano. che 
i:ontinua sotto il controllo dci nuclei 
· >rganivat 1 dalle Co111isio11es Obreras 
dcl PCS 

La crisi del FLP-Madrid ha fatto saltare 
l'accordo organiuativo delle "Organiza­
ciones 1-rcnte". lasciando totalmente 
isolati il FOC' e l'ESBJ\: tanto l'uno 
quanto l'altro infatti. mantengono le 
proprie formule di org;inizzazionc b;isate 
sulle cellule operaie Il quarto congresso 
dcl FOC ha sostenuto la necessità di 
"lavorare soprattutto nelle aziende di 
punta. di elevare il livello minimo di 
educazione rivoluzionaria del proletaria­
to industriale urbano. condizionando al 
raggiungimento di questo obiettivo le 
at tività dcl partito in settori come quello 
studentesco Si sono messe in discussio­
ne le co1111sw1u?s obr"rus "polverii tate" 
dalla burocra1ia dcl PCS e si è optato 
per la formula unitaria dci cv111ifrs de 
c111presa nucleo naturale di base della 
lotta di massa. 

Nello stesso tempo 1n C'atalunya va 
consolidandosi un nuovo gruppo di 
estrazione tipicamente riformista, le cui 
scelte organiuative propongono un'inte­
ressante alternativa rispetto alle t·o111isio­
""s obrcru.\ dcl PC'S Questo gruppo. 
chiamato Que Haccr'' propugna fonda­
mentalmente una lotta operaia basata su 
nuove piattaforme rivendicative. e co­
munque non presenta per i1 momento 
alcuna alternativa globale all';ittuale 
stato borghese. 

La incapacità d'altra parte. delle 
dirigente di diversi gruppi sindacali. di 
offrire ai propri membri una alternativa 
politica che superi le semplici rivcndica­
LJoni, va spingendo poco a poco queste 
organizzationi sindacali clandestine in un 
vicolo cieco. all'interno stesso del 
sistema (anche senza volerlo): in 
condizioni che. se se ne presentasse 

l'occasione. non si avrebbe gran difficol­
tà a discutere. cd accettare. per esempio. 
la politica dci redditi. 

I ndubbiamcn te. dato l'enorme vuoto 
sindacale che esiste in Spagna. data la 
dcboleua delle azioni rivendicative (e 
quella delle stesse azioni nvendicat1vc 
con prospettive rivoluzionarie) e inoltre. 
tenuto conto della fragilità degli apparati 
organizzativi sindacali, i gruppi d'avan­
guardia già esistenti o in fase di 
ripensamento, hanno davanti a sé un 
fond;imentale e decisivo campo di 
lavoro: coprire 111 qualche modo il vuoto 
delle organinationi di massa, realiuarc 
lavoro politico con la base degli attuali 
gruppi sindacali (base con un basso 
livello di edm.':.tzione sindacale. inesisten­
te livello politico e poca combattività) e 
innuenzare tramite la base le rispettive 
dirigenze riformiste. 

L'ipotesi rifonnista si ricollega con le 
forze di intendimenti schiettamente 
socialdemocratici e che meritano un 
discorso a parte: prima di tutto la rivista 
madrilena Cuac/('mos para e>/ dialogo, che 
fa c-apo all'ex ministro di hanco Ruiz 
Gimenez (uomo del Vaticano che s1 
colloca alla sinistra dell'opposilione 
borghese). 

Fme ultimo di questa rivista, e ultimo 
dì alcune personalità isolate. cosi come 
dcl PC'S. è la rcalizzuionc del dialogo 
fra cattolici e marxisti. La principale 
caratteristica dei Cuademos è che, 
nonostante una collocazione decisa men te 
soc1aldemocratica. stando al suo consi­
glio d'amministrazione, possiede un 
comitato di redazione eterogeneo che 
rende possibile l'utilizzatione di questa 
piattaforma (con oltre 35.000 esemplari 
di tiratura) da parte di comunisti, 
trotLkisti. sindacalisti, militanti rivoluLio­
nari, preti progressisti etc. Basta però 
conoscere le regole del gioco e il gruppo 
dci collaboratori piu assiduo per sapere 
qual è il vero onentamcnto: quella parte 
del comitato che fa capo a Ruiz 
Gimcnez (Peccs-Barba. Torre Boursault. 
\l1aga. Camunas. Riaza etc.) propugna e 
cerca di realinarc un partito cattolico 
simile alla DC' italiana. 

Le prospettive di lotta in Spagna s1 
prcscn tano oggi più chiare che mai. Di 
fronte alla classe operaia e ai diversi 
strati sociali potenzialmente rivoluzionari 
sta lo stesso nemico d1 sempre. sebbene 
pit1 omogeneo. La necessità di organi11a­
rc politicamente la classe operaia, di 
educarla alla milizia politica. si pone 
oggi fondamentalmente a partire dal 
luogo di lavoro, dalle fabbriche. E' qui 
che passa oggi l'asse rivoluzionario; attor­
no a quest'asse bisogna coordinare le altre 
sfere d'azione e a questo punto di riferi­
mento ricondurre le avanguardie mirando 
alla costruzione dcl partito rivoluzionario. 
strumento chiave per la distru1ionc dello 
stato borghese e la realiua1ione del socia­
lismo fra i popoli iberici. 

G INES MA RIN • 
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Roma: 
una scena 

de 
lOrlando 

Furioso 

V. Sabatlnl 

Le strutture borghesi hanno rimesso "ordine" nel teatro, 
scavalcando i deboli tentativi della defunta neo-avanguardia 

R orna. La stagione teatrale 
romana si è a perla all'inse­

gna della 1radi1ionc e probabilmen­
te andrà avanti così tìno alla fine. 
I tanti bei discorsi degli anni '60 
sul rinnov-amcnto dcl teatro sem­
brano già lontani: il grosso 
pubblico ha rifiutato sostanlial­
men te le ~nanguardie cd i suoi 
pochi cd evanescenti prodotti 
accompagnali da fiumi d1 disserta-
1ioni teoriche. ma ha ritìutato 
anche il te<1tro "<1perto". quello 
"gestuale". le tecniche del coinvol­
gimento. d1111os1randosi solo dispo­
sto a 1110111e11tancc cdatanti scoper­
te. come è accaduto per il Living. 
Certo ci sarebbe da discutere sulla 
co111posi1io11c di questo pubblico. 
sul fatto che non si sia riusciti ad 

ottenere 11n certo rkamhio nella 
sua composi1ionc d1 classe. 1111 
ricambio che a\\eng;1 nei teatri e 
per il teatro. e non nelle ... ~Jse dcl 
popolo o nei ..:inema di ter1a 
categoria per la propaganda. il 
'olan tinaggio. il co111i1io-diha t ti to. 
e altre cose :111t·ora che con il 
teatro non ..:'entrano per 111c111e I ~ 
adesso ..:hc Fo non 'ii dimostra 
d1spo~10 al puro H>lantinaggio 
politico. che a\\Cnirc ;nr;i il suo 
circuito popolare·? Potd libc1ar~i 
da ogni pastoia populisti..:a e 
diventare 11n circuito di nuove 
"sale.. tea trai i congc111:ili socia 1-
mcn lc. urban1st1..:a111cntc. c11 l1 11ra l­
me11te alle masse d1 lavoratori che 
popolano le periferie de lle grandi 
città cd i centri agricoli'> \/atura l-

mente non può essere 11 solo Fo a 
s..:iogliere questi nodi e a pnhpCt-
tarc la strada per il futuro : ci 
\llrrà rimpegno costante di 111110 11 
teatro. di ar..:hitett1 e urbanisti. dci 
..:omuni e delle foue politid1c 
culturali democratiche. Per adesso 
il teatro è ancora quello delle 
grandi sale "borghesi" dci ccn tn 
cittadini. almeno in gran parte. cd 
il pubblico che frequenta queste 
sale determina gli orientamenti di 
oggi. decidendo che non è piì1 
divertente andare a teatro per fare 
dci diballiti. o per essere co11111olti. 
a volte perfìno maltrattati. dagli 
attori. che d'ora in avanti si andr:ì 
agli spettacoli per rilassarsi passiva-
111ente di fronte ad un bel 
dra111111one di taglio tradi1ionalc. i11 -+ 
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cui la Jist;m1.a tra scena e platea resti dctì­
nìta ~cnza equivoci . 

L'Orlando Furio'o Jda1t:ito d.1 Sanguincti 
per la regia di Luca Roncon1. contradJi..:e 
solo apparentemente questa tcndcnta ge­
nerale. La dilata1fone della scena su tulla 
la platea. dove gli spettatori sono costretti 
a correre dietro gh atton, se H>gliono ca­
pirci quakosa nel grmiglio <lellc azioni si­
multanee. non <le riva <la una chiara rnlon­
tà spcri111entalc. llla è lii.la necessità sceni­
ca fun11onalc :1<l un 111odo tutto tra<li1io­
nale <li illlpostarc tcatral111ente l'opera 
dclr,\riosto. l .. 1 si111ultu11cit;ì delle a/ioni. 
lo slargalllc11to dcl c:1111po. è giù 11cll\nigi­
nalc. Sangui11cti e Ro11co11i hanno voluto 
essere conseguenti. il pili possibile fo<leli 
allo spinto. spesso andic divertito e grot­
tcs.::o. dell'opera, nfìutando le pastoie del­
la suddivisione codilìcata degli spati e dcl 
tempo. Ma naturallllcntc questa non è 
una spcriment:111rn1e nel \ero senso della 
p:irola. non vi è nessun partì.::olarc riliern 
dato a possibili nuove tecniche <lei gesto e 
ddl'c11ione, non \'iene proposta alcuna 
nuova simbolica c nc111111eno \I è tra..:cia 
di un cfocorso swrico-politìco che, pure. 
sarebbe :.lato se111'allro possibile. 

E' note\l>le. ill\ccc. co111e s1 sì:i riusciti 
ad adottare per 1111 teatro tr'"J<li11onale i 
suggerimenti. le tn)\:itc tecniche. di una 
stagione a\anguardistìca orm:i1 al tramon­
to. Ne è risultato lln insieme di ampia go­
dibilità. che ripropone 111 maniera moder­
namente. e ironicamente. accettabile un 
classico dclln cultura 11:i1io11ale. sc111a la 
preoccupa11onc di n:i scondcrc le crepe dcl 
tempo. anti acc.:entuanùolc per rafforzare 
lo spirito serenamente smridcnte del­
l'opera. 

Tu ttavia. se si;11110 di l'rontc ad una ope­
ra/ione cu lturale nationale. essa non pre­
senta certo anche i c,;arallcri della popola­
ri tù. in quanto presuppone una perfetta 
<lìmisticheua c.:on le ottave dell'Ariosto. 
sia per l'impianto ùcll'adattamento, che 
per l'assenta, appunto. di una qualsiasi di­
mensione storico-crìtka. Uno spettacolo. 
dunque, chiaramente costruito per un 
pubblico <l'élite e che. da qucsto pubbli­
c.:o, ha arnto una c.:alornsa accoglic111a. Le 
costose sc.:cnogratìe hanno s\olto un ruolo 
fon<lamentalc, donando . ..:011 lìabc:.ehi. e 
insieme infantili. mcc.:canismi una dimen­
sione poetica particolare alla rappresenta­
zione. Il pubblico si è indubbiamente di­
\ertito a correre dietro ai complicati mec.:­
canismi. a sostare nel l:ibirin to tra attori 
impa11iti. anche se non ha c.:crto contri­
buito criticamente, o crcativ;1111cnte. alla 
rapprescntzionc. come vorrebbero i c,;ano­
ni dcl nuovo teatro 

Le riproposte di Sartre ricntra1H>. invece, 
nel classico teatro della parola, senza al­
cun compromesso con le moùc speri mcn­
tal i. E' mncgabilc, qu111di, che una certa 
impressione di povcrt;ì scenica accompa­
gna la rapprcsenllionc ùc "Le Mosche". 
St tratta d1 un testo diflìcile, pii'.1 tìlosotì-
1..0 che drammatico. 11 che crea dci problc-

30 

mi di regia. di vera e propria invenzione. 
diflìcilmente sormontabili. Probabilmente 
l:nriquez. che contemporaneamente prc­
p:.1rava "I Vicerè ... sì è accinto al lavoro 
senza e..:c.:e:.si\a comi111ionc e atte111ione, 
dando un prodotto pulito. com'è nel suo 
stile. m:i sen1a alcuna luce particolare. 
~aturalmente il testo di Sartre lìniscc con 
l'affascinare lo :.pctt:itore. sovcrchianJo 
completamente il fatto teatrJle. ,\ltra ri­
proposta s:irtriana è quella della compa­
gnia <lei ~Jalinteso. che segue un itincr;1no 
ini1iato l'anno scorso con la messa in sce­
na dcl ''\lalinteso" di C'amus. Un diswrso 
di gruppo coerente. ùunt1uc. che si snoda 
nelle solide. anche se pacate, regie di i':cl­
lo Rossati. "Porta chiusa" era un lavoro 
giù c.:onosciuto, qui riproposto in una 
asciutta sccnogralìa che isola gli attori nel 
loro inferno quotidiano. spiati da quei 
man ichini-fantasm1 che costi 1 u1 scollo il 
prossimo. il nemico da odiare e. insieme. 
il fratello da amare e aiutare. I .a recita1io­
ne. il gesto. risultano calibrati cd csscn1w­
lì pur nell\:vi<lente penuri:i di mc11ì . 

Lo stesso discorso ideologico prosegue 
nell'altro atto unko. "Intimità". adatt:ito 
per il teatro da una nmella : attorno ad un 
letto-simbolo si snod:1 il piccolo dramma 
dì una coppia borghese e delle loro rela-
1foni. delle loro \Clleìt:ì e illusioni. con un 
linguaggio acre e 1..-arico <li astiosa am:i­
rena. 

:'\aturalmente queste riproposte sartria­
ne hanno dato un po' il wno :i tutta la 
stagione romana. rinfocol:mùo un di ba t tì­
to sempre attuale allorno :ii temi t1ngo­
sciosi dcll'esìstcn1ialismo "1111pcgnato". 
In questo caso. il teatro ha quasi dimenti­
cato la sua specificità dando luogo a di­
scussioni di contenuto quanto mai estra­
nee alle teoriv:i1ioni formali imperanti fì­
no ad ieri. Sìcc.:hè. se singoli spettacoli so­
no risultati corretti e dignitosi. l'avvenire 
del teatro come forma artistica particola­
re. appare quanto mai nebuloso e privo di 
prospettive. 

" La colpa è dcl giardino" di Edwarù ,\1-
bce non esce da questi binari. malgrado il 
grande mestiere di Arol<lo Tieri, della 
Lojodice, alle volte in vcritù un po' ecces­
siva, e di tutti gli altri interprctt S1 tratta 
di un solido dramma. violcntcmc1 te criti­
co verso i miti dcl denaro e dcl -.ucccsso 
c.he corrodono la società americana: inse­
guendo questi miti 1 tranquilli. borghesi 
protagonisti :irri\ano alla prostitu1ionc, 
allo sfruttamento. all'omicidio. in una pa­
rabola simbolica che si snoda implacabil­
mente. \1a il testo non presenta alcuna 
appreuabile qualitù specilìcarncnte tea­
trale che non sia quella dcl tradi1.ionalc 
drammone alla Tenessee Williams. cd è 
pertanto un passo indietro giù rispetto ai 
precedenti lavori <lì Albce. I.a rcalì11a1io­
nc è rimasta aderente al carattere popola­
re, tipicamente americano, dcl dramma 
non offrendo proposte e solu1.ioni più 
pregnanti e scenica men te incisive. nem· 
meno nei momenti in cui il testo l'avreb­
be consentito e suggerito. Restando nel 

i:Jmpo dcl teatro tradizionale (il teatro 
morto" ) la palma della migliore regia 
spetta indubbiamente. ancora una volta. a 
Luigi Squar1.ina. che ha magnificamente 
presentato "Una delle ultime sere <li Car-
110\':lle". commedia del più felice periodo 
golùoniano. Il testo è stato contaminato 
<la introdu1ionì dello stesso Goldoni. che 
restituiscono al lavoro una dimensione 
critica che speua. opportunamente, la le­
' iga ta pcrfc1ìone della rapprcscn ta1ionc. 
Di fronte all'eccellenza della messa in sce­
na. alla intatta restituzione dello spirito 
della sottile. borghese, poesia goldoniana, 
si resta·indubbiamcnte senza possibìlitù di 
crìtic<1 e di discussione; ma ci si chie<lc. 
allora. quale sia l'effettiva utilità, oggi, <li 
questa riproposta tradizionalmente per­
fetta. quale contributo di idee porti al 
teatro degli anni settanta, e non si può 
non restare perplessi. Ci eravamo abituati 
ai necrologi sul teatro della "parola". cd 
ecco che questo teatro. sia pure invecchia­
to, mummitìcato. continua ad essere 
l'unica presenza determinante, e per giun­
ta. a volte. artisticamente persuasiva. 

Paolo Poli era sulla carta, l'unico che po­
tesse continuare ad aprire una sua strada 
<li per~onalc innovazione, procedendo nel­
la ironica dissacrazione dei classici venera­
ti dalla nostra borghesia. \fa ha fallito. 
purtroppo. il bersaglio. anche se escono 
confermate le sue meravigliose doti di at­
tore. chansonnier. imitatore. improvvisa­
tore. La sua "Rappresentazione di Gio­
vanni e Paolo". tratta da una sacra rnpprc­
sc11ta1ione del mondano Lorcn/O il Ma­
gnilìco. voleva essere un compendio della 
stupidità reazionaria attraverso i secoli, 
ma solo qua e là l'intento diviene esplici­
to. l'insieme resta slegato e giustapposto, 
dando una impressione di gratuità ai pezzi 
di bravura <lell 'attore-regista, rischiando 
ad ogni passo di trasformarsi in una serie 
<li bar1ellette nemmeno troppo nuove e 
acute. li pubblico ride molto, ma non è 
più offeso nei suoi idoli più radicati, co­
me avvenne. invece. per la ridu1ione dc 
"La ~emica" Qui gli istituti familiari e 
sociali restano sostanzialmente indenni e 
la risata. anche autocritica, si ferma multo 
in superficie, mentre lo stesso contatto di 
Poli con il pubblico raggiunge spesso il 
livello cabarcttistico. 

t'\on che il cabaret sia una forma 
minore di spettacolo. e dcl resto 
"Saltimbanchi si muore" di Jannacci, 
Toffolo. Cok.i e Renato, dimostrn che 
non è vero. ma allora occorre l'intenzio­
ne. dal principio alla fine. di proporre 
un cabaret, cosa che non è certo 
rilevabile nella "Rappresentazione" di 
Poli. E questo è tutto, pcrchè non 
sembra che i prossimi spettacoli romani 
modificheranno la situazione: le struttu­
re borghesi hanno rimesso ordine, il 
"loro" ordine, nel teatro, dimostrando 
che . ad esse bisognerebbe opporre ben 
altro c.:hc le chiacclùcre della già defunta 
neo-avanguardia. 
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T ' 'urbanistica agisce. su due piani 
L dialetucamente contrapposti. quel­

lo teorico e quello operativo delle 
motivazioni. il loro incontro è. appunto. 
l'azione urbanisti1."a che si deternuna 
dalla loro contrappo~ta intenzionalità. 
Una fonna contrapposta di istanlc 
dialetticamente presenti in ogni opera­
zione creativ-a dell'urbanistica sul territo­
rio. in cui sono di fronte le motivaLioni 
teoriche e le motivaLioni operative: le 
prime esprimono principi generali inalte­
rabili e le finalità globali istitt11ionaliua­
te, cioè le forme di pensiero razionale 
che si rivelano limitatrici dell'azione 
urbanistica di trasform<1zione, le seconde 
esprimono le qualit<ì illuminanti del­
l'azione stessa. Perciò. in ogni atto 

urbanistico le motivationi non po~sono 
limitarsi al solo ambito delle formulazio­
ni astratte di pnm:1p10, nè alle 
motivazioni operative I01:aliuate. ma è 
necessario coordin<1rle per scnsihili11are. 
netrambito di un territorio determinato, 
l'analisi dci valori emergenti con l'atto 
creativo. che mette a fuoco li.! 
postulazioni di principio. secondo ango­
lazioni a cui conferisce scn~o realistico la 
concreta struttura locale del territorio e 
i caratteri propri <li essa. 

L'urbanistica. d'altra parte. lo ahhi;11110 
detto. organina il territorio wmc un 
sistema che si presenta secondo contesti 
di elementi coordinali dalla concreta 
presenza di emergenti. Queste sono 
assunte come parametri tlimensionali e 

qualitativi di un campo in cui l.1 e 
contestualità degli clementi stessi \'ienl' O 
definita in relazione alla loro disponihili-
t:i a trasformarsi. secondo i prcsuppo~t1 O 
inte111ionalmente fissati dalle motivazìo- C: 
ni urbanistiche rclali\e al territorio. co~i 
lu stlldio delle aree geografiche nella ::Il 
cultura programmata da piani. si popola ::.i 
d1 emergenti naturali e artificiali m 
organiaabili in una trama di signitìc;1ti Z 
urbamstici <li cui la dialettica dcli.· -I 
motì\ationi \crific-J la consistenza. 

Ddìmitatc e analizzate le emergenti -
territoriali con criteri adatti a metterne 
in rilievo la configurazione e il modo dì 
coordinar.;i fra loro. se ne accertcrù la 
disponibilità alle trasfonna1ioni secondo 
1111 processo di modifiche di stato dal 

--+ 

Insediamen to indus tr iale a lle porte di Genova B. \miro 

Come salvaguardare e valorizzare il patrimonio storico, artistico e naturale del 
paese? Chi deve farlo? A queste domande risponde il prof. Giuseppe Samonà 
nella seconda parte del suo intervento sullo sviluppo urbanistico nazionale 
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presente al possibile stato futuro. 
servendosi delle motivazioni urbanistiche 
per individuarne limi ti. senso e caratteri­
stiche. 

Tutto questo ci indica la necessità di 
procedere ad un approfondimento della 
sostanLa delle motivazioni urbanistiche, 
per indagare fìno a che punto, 
promovcndo una struttura teorica di 
categorie riguardanti i problemi di 
contenuto di questa disciplina, si possa 
costifuire un insieme teorico di motiva­
zioni. che abbia la capacità di indicare 
caratteri e senso della ricerca dei limi ti 
alla trasformabilità della configurazione 
fisica del territorio. 

Questa indicaLione apre la strada a un 
primo impegno pit1 delimitato e accessi­
bile all'analisi urbanistica immediata del 
territorio. Cioè quello di fare convergere 
gli interessi della ricerca urbanistica. per 
un primo tempo, sulle emergenti del 
territorio che per coerenLa di parti sono 
presumibilmente da vincolare alla conser­
vazione e alla valoriaazionc. Esse sono: 
i paesaggi naturali con una con figurazio­
ne fìsica particolarmcn te carattcriZLa la 
per l'equilibrio e l'articolazione delle 
parti, o con la presenza di estesi e 
importanti eco-sistemi geo-noro-fauni­
stici. che nell'uso attuale sono destinati 
in tutto il mondo a parchi naturali o 
nazionali. gli aggregati urbani antichi e le 
zone archeologiche, gli uni e le altre da 
tutelare per i valori obiettivi di carattere 
storico e artistico. 

E' chiaro che tanto i parchi naturali, 
quanto i centri antichi e le zone 
archeologiche, sono assai piu faci lmente 
individuabili e vincolabili con motivazio-

ni precise, di quanto non sono quei 
paesaggi che si vogliono tutelare per il 
particolare carattere della loro configura­
zione fisica. Nel caso di questi paesaggi è 
necessaria una analisi degli elementi che 
ne determinano la confìgurazione, analisi 
di cui ancora non sono stati tracciati 
criteri precisi, che dovrebbero portare 
alla definizione degli elementi del 
paesaggio da considerare come parti 
stabili della sua espressione. Quanto si è 
fatto fino ad oggi per un verso o per 
l'altro o ricalca la via delle descrizioni 
pili o meno sintetiche degli elementi del 
paesaggio, dalle quali poco o nulla si 
ricava di utile ai nostri fini, oppure 
segue l'indirizzo delle indagini psicofìsi­
che molto amplificate, la cui generalizza­
zione è sempre discutibile. Si tratta 
dunque di criteri ancora da determinare, 
che pongono problemi metodologici 
molto difficili sui quali tuttavia possia­
mo dare qualche indicazione. 

E' significativo che la stabilità degli 
e le men ti espressivi di un paesaggio 
qualifìcato è convalidata dalle motivaLio­
ni urbanistiche come negazione di 
mutamento, in quanto la finalità delle 
motivazioni stesse è rivolta alle possibili­
tà di cambiamento delle cose e non alla 
loro fissità. Perciò le motivazioni 
urbanistiche potrebbero indicare negli 
clementi stabili del paesaggio. non 
l'immobilità; ma l'accettazione di muta­
menti entro limiti determinati. Si pone, 
cioè, ancora una volta in primo piano la 
coerenza. cioè la coesione intima fra le 
parti, che nega i mutamenti solo quando 
alterano la coesione stessa e negli altri 
casi li limita per gradi diversi, fino a che 
non si alterano i fatti di coesione. che 

tuttavia, qualche volta possono essere, al 
contrario, rafforzati da opportune tra­
sformazioni: gli esempi di mutamento, 
opportuni, nell'aggregato antico sono 
frequenti e interessanti. 
. Cosi operando, la determinazione delle 
parti stabili ·di un paesaggio, con le 
indicazioni che provengono dalla coesio­
ne, .può arricchirsi di elementi nuovi, che 
contribuiscono a distinguere meglio i 
caratteri posti in luce dalla pura 
configurazione fisica; mentre inoltre 
possono fare da supporto per ulteriori 
arricchimenti i dati naturalistici, geologi­
ci ecc. Sono tutti contributi che 
illuminano il senso delle cose interne al 
paesaggio e aiutano a trovarvi gli 
elementi stabili. 

A questo punto è necessario osservare 
come ogni ricerca di questo genere 
dovendo essere svolta per finalità 
urbanistiche, si presta a tipi di 
osservazione sullo spazio fisico naturale 
e su quello convenzionale delle carte 
geografiche diverse da quelle che 
farebbe, per esempio, il geografo o 
l'economista. Urbanisticamente le osser­
vazioni sui due tipi di spazio sono 
subordinate al fatto che si cerca di 
misurare la disponibilità dello spazio 
naturale a determinate trasformazioni e, 
come per ogni opera creativa d'Jrchitet­
to, essa si svolge e potremmo dire si 
compie nello spazio convenzionale 
cercando di caricarlo di tutti gli attributi 
che gli sono offerti dagli elementi dello 
spazio materiale. L'analisi di questo 
modo di progettare apre un 'altra via 
concorrente alla delimitazione degli 
elementi stabili del paesaggio. Andare 
più avanti su questo terreno esorbitereb-

Corleone: esempio di struttura organica medievale 
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be dai limiti imposti da questo mio 
articolo e mi imporrebbe uno svolgimen­
to che ancora non mi sento di fare con 
la competenza e chiareua necessarie. 
Chiudo, perciò, l'argomento per ribadire 
la necessità di agi re nell'analisi del 
territorio nei termini su esposti che, non 
solo facilitano questa analisi. rendendo 
indipendenti i diversi obictli\i di ricerca, 
ma creano la coscicnz.J dell'autonomia 
dell'al!ività urbanistica di tutela e 
salvaguardia dcl patrimonio storico 
artistico da quelle altre attività urbanisti­
che di piano che si possono anche 
svolgere in forma dirompente nelle aree 
geografiche suscettibili di trasforma­
zione. 

S1 promuoverebbe cosi un esteso 
programma d1 studi per il riconoscimen­
to delle varie caratteristiche dcl territo­
rio italiano e per la sua organi1.1a1ionc e 
disponibilità a determinate forme di 
intervento relative a motiv;J1ioni urbani­
stiche stabilite a livello politico e 
culturale. 

Purtroppo questi studi. malgrJdo la 
loro utilità, non sono sufficienti a 
correggere il progressivo deteriorJmcnto 
dcl nostro patrimonio storico artistico e 
naturale. Intanto questi studi pe"r essere 
condotti con la serietà necessaria. hanno 
bisogno di adeguati finanziamenti. l'età 
artigiana dcl \Olontarismo croko in que­
sto campo culturale è finita da un pezzo. 

Oggi occorre utl l:J\oro in estensione e 
profondità con l'impiego di tutti i meni 
necessari. 

Questo programma di lavoro può 
essere svolto solo se una legge speciale lo 
promuove fissandone i fìn;1111iamen ti. 

Tuttavia, anche riuscendo ad avere, con 
legge speciale. 1 meni necessari per 
svolgere gli studi urhanistid dcl territo­
rio nei settori che interessano la tutela e 
la salvaguardia, l'opern di cultura che si 
compirebbe, malgrado 1<1 sua grande 
utilità. non sarebbe co11111leta scn1a 
porta ria alle sue logiche conseguen z.e, 
cioè alla legge per la formazione dci 
piani di salvaguardia e valorinazionc del 
patrimonio storico, artistico e naturale. 
che crei l'indipenden1a di tali piani da 
quelli regolatori generali comunali e che 
non sia con fusa con i piani particolareg­
giati, che non hanno il minimo 
riferimento con questo tipo di piano. 
salvo modifìcazioni tanto profonde. da 
trasformarli anche nello spirito entro il 
quale oggi operano: si pensi alla loro 
durata decennale! 

S1 potrebbe avere. anzitutto. questa 
serie di studi necessari: uno studio del 
territorio nella sua naturalità a cui 
dovrebbero concorrere geografi. naturali­
sti. geologi e urbanisti. Uno studio del 
paesaggio già trasformato da insediamen­
ti umani in prevalenza agricoli da 
condurre con geografi. economisti, 
urbanisti e naturalisti. Uno studio dei 
nuclei urbani antichi a cui dovrebbero 
concorrere, con gli urbanisti, gli storici 
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dell'arte, i tecnici per la stabilità delle 
strutture edilizie dell'igiene. oltre a 
sociologi e antropologi per il riconosci­
mento dei caratteri delle varie forme di 
dissociazione oggi presenti fra gli assetti 
originari e quelli attuali dell'ambiente 
antico. Uno studio dci comprensori 
archeologici a cui concorrerebbero 
csscn1ialmente storici e archeologi assi­
stiti dagli urbanisti. 

I requisiti di questo studio potrebbero 
essere grandissimi, perché metterebbero 
finalmente l'urbanistica in condizioni di 
assicurare. con particolari tipi di piano, 
la tutela e la v-Jlorina1ione di un 
patrimonio di inestimahilc valore. e 
offrirebbero alla pianitìcatione trasfor­
matrice, territori disponibili per attuare 
le modifiche richieste dalle csigc111e 
dello sviluppo inscdiativo con quella 
libertà, velocità e carattere. su cui le 
motivazioni emergenti potrebbero fìn;tl­
mente far conto, per una più ampia 
possibilit:ì d'azione. per lo sviluppo delle 
attività umane e di una politica più 
aperta a realizzare tale sviluppo nel 
modo più idoneo. 

I piani di salvaguardia e vJlori11alionc 
dcl patrimonio storico. artistico e 
naturale, promossi fmalmentc per legge. 
potrebbero agire in forma indipendente 
da qualunque altro piano, in quanto. 
definita razione di base dell'urbanistic-J 
come una ricen.:a di gradi di trasformabi­
lità dello spuio fisico dove agisce 
l'insediamento umano, è chiaro che tutte 
quelle parti del territorio riconosciute 
non disponibili alla trasformazione, 
wstituiscono un 111s1cmc di beni 
stabilmente ancorati al loro carattere. 
intrinseci, perfettibili. ma non trasforma­
bili, qualunque sia la situa1ione rivolu­
zionaria degli eventi che trasform:rno 
l'altra parte del tcrritoriio non cosi 
caratterizzato. 

Possiamo perciò osservare che i piani 
di tutela e valoriZLazionc. non solo sono 
autonomi, ma creano vincoli irreversibili 
per gli altri piani. Cosi, per esempio, 
mentre il piano di un centro urbano 
antico richiede l'allontanamento di 
attività ù1compatibili con la sostanta 
della sua struttura. e i piani regolatori 
dei territori intorno devono ù1 ogni caso 
accogliere e sistemare queste atti\il:i 
espulse dal centro, nel caso opposto, al 
contrario, questi piani regolatori esterni 
ai centri antichi, non possono assegnare 
a tali centri atfr.:ità o programmi di 
trasformazione non congruenti con la 
loro configura1ionc storica e artistica. 
Possiamo. perciò, ben dire che le 
relazioni di vincolo vanno dal centro 
antico e dal suo piano \crso le aree di 
trasforma1ionc ad esso esterne e non 
viceversa. 

PoS<>iamo dunque concludere, che una 
legge promulgata per la forma1ionc dci 
piani di tutela e valoriuazione del 
patrimonio storico artistico e naturale 
dcl Paese, consentirebbe fìnalmcntc di 

organiuarc nel senso giusto l'attività 
pianificatrice e cioè indicherebbe che 
nelle località in cui l'obiettivo dell'inter­
vento è quello della stabiliuaLione dci 
\'Jlori esistenti. il piano è da considerare 
a tempo indeterminato, mentre nei 
terreni in cui si sviluppano le grandi 
trasformazioni per effetto dcl dinamismo 
di queste i piani non possono che essere 
a tempi brevi e determinati. perché 
l'istituto delle varianti. legato fino ad 
oggi ai piani regolatori generali a tempo 
indeterminato per allungarne la validità 
senta tìnc. è un espediente giuridico che 
si è rivelato negativo in ogni senso. come 
ampiamente dimostra un'esperienza or­
mai di mezzo secolo. Si continua a 
portare varianti a piani che si trascinano 
per decenni e decenni. ormai privi di 
ogni valore quando la sopravvenienza di 
eventi di grande portata richiede 
profonde trasformazioni che il vecchio 
piano non può accogliere nelle sue 
formale ormai superate. 

Si ricorre allora alle varianti che 
avJllano forme improduttive di compro­
messo. dovute alle remore dcl vcccluo 
piano generale. la cui azione è ormai 
quella di soffocare coi suoi tentacoli 
anacronistici le soluzioni piu logiche, 
consentendo solo tipi di vanan11 di 
scarso effetto risolutivo. Sarebbe dunque 
urgente un nuovo piano. e se ne parla 
per decenni. perché le difficoltà che 
solleva una decisione del genere sono 
enormi per le profonde radici di interessi 
eterogenei creati dal vecchio piano nella 
sua lunga vita di compromessi. 

Viene spontaneo. dunque. affermare 
che sarebbe assai più facile fare piani 
generali radicalmente nuovi a tempi 
brevi. Questi piani dovrebbero essere 
organiuati in modo del tutto diverso da 
quello dcl macchinoso e invecchiato 
congegno dcl P.R.G.C. E' chiaro che una 
trasformazione di questo genere non 
sarebbe senm difficoltà e richiederebbe 
perciò lunghi studi di cui non è il caso 
qui di tracciare i lineamenti. 

Penso che sia piu utile concludere con 
due osscrvuioni: anzitutto che gli 
attuali P R.G.C. non impediscono affatto 
(malgrado la loro formula inadeguata) la 
formazione dei piani di salvaguardia e 
v-alorina1ionc del patrimonio storico. 
art1st1co e naturale. data la loro 
autonomia da qualsiasi altro piano: in 
secondo luogo, che sarebbe utile 
approfittare di questa nuova forma di 
piatùfìcatione di ampie zone dcl Paese. 
per avviare finalmente uno studio scrio 
inteso alla trasformazione dci concetti 
che guidano il vecchio congegno 
normativo del P.R.G.C.. che si sono 
rivelati. alla luce di un'espcricn1a 
ventennale, dcl tutto insufficicn 11 aù 
organiuare con ra1ionalità le logiche 
d'assetto insctliativo corrispondcn ti alla 
dimensione delle attività che accompa­
gnano tale assetto. 
(J - fìne) 

GIUSEPPE SAMONA • 
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G. Bedeschi, "Alienazione e 
fet1c1smo nel pensiero di Marx", 
Bari, Lateria, 1969, pp. 211, L. 

2000. 

E' certamente merito anche d1 
Galvano della Volpe se 11 
marxismo italiano ha conosciuto. 
dopo la lunga parentesi stalin1st1-
ca, una sua nuova stagione 
Intorno al filosofo recentemente 
scomparso s1 andò formando, 
infatti, una 'scuola' che, pur con 
interne d1fferenz1a11ono, racco­
glieva tuttavia alcune delle mo· 
ghori 1ntell1genze marxiste, Gh 
studi d1 Mano Rossi, do Collettt e 
do Merker hanno rappresentato 
altrettanti momenti d1 sviluppo 
della corrente 'dellavolp1ana': ma 
ciò che più conta è, forse, che 
quella 'scuola' abbia lurgamente 
influenzato g1ovi1no forze 1ntellet · 
tuali che so richiamano al 
marxismo Tra queste ulttme va 
certamente collocato Bedescho 
che, dopo essersi sperimentato 
come traduttore d1 testi marx 1st1 
tedeschi, nonché 1n quanto 
studioso del pensiero do Korsch 
(sua è l'introduzione al "K<1rl 
Marx" da noi reventemente 
segnalato), pul.>bhca og91 un 
control.>uto atl'analiso della al1ena­
z1one in Marx . 

Bedesch1, che legge direttamen­
te dal tedesco 1 testo esaminati, 
ha un mento fondamentale; d1 
tentare una precisa ricostruzione 
del peculiare s1gn1f1cato d1 aliena· 
21one in Marx. Ciò è particolar­
mente opportuno. se s1 considera 
che 11 problema dell'alienazione è 
ormai divenuto e>qgetto delle 
speculazoono intellettuali le pni 
spregiudicate, per cosi dire, da 
parte d1 varie correnti culturali 
moderne, che hanno fintto col 
rendere 11 problema stesso del 
tutto vago e generico. E· in 
questo modo che uno dei nodi 
centrali delle contradd1z1on1 capi· 
talts11che è stato 'smorzato'. 
proprio in quanto trasportato 
sull'aereo piano delle speculaz10 
n1 filosofiche e genericamente 
esistenziali Se questo è il senso 
della ricerca d1 Bedesch1, suo 
momento centrale è l'indagine 
del 'fet icismo della merce' Come 
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noto, Marx def1n1sce la merce, 
nel "Capttale", una realtà "sensi· 
1>1'mente sovrasensibile"; cosa 
significa questa espressione ed 
altre analoghe' Sostanzialmente, 
che la merce in tanto è tale , in 
quanto è fondata non dalle 
proprie sensibili qualità corporali 
(valore d'uso, o capacità d1 
soddisfare concreti bisogno urna· 
no). ma dal complesso dei 
rapporti sociali che 11 capitalismo 
stabilisce tra gh uomini. Questa 
natura della merce, ad un primo 
livello d1 indagine, si rivela 
attraverso l'analisi del "valore"• 
esso è dato, dice Marx. dalla 
quantità d1 lavoro "astrattamente 
umano incorporato in essa. 
proprio perché ogni merce viene 
commisurata a quella grandezza 
(11 lavoro umano "astratto" 
socialmente necessario a produr 
la). è possibile 11 continuo 
passaggio della merce da una 
mano all'altra e, quindi, la 
determinazione del suo "valore 
d1 scambio". 

Già a questo punto s1 vede 
come la natura peculiare della 
merce non sia data da qualcosa 
d1 sens1b1lmente corporeo - le 
sue qualttà naturali (le quali ne 
indicano solo il "valore d'uso". 
che è presente 1n qualunque 
oggetto prodotto e non caratte· 
rizza la merce in senso proprio) 
- . ma è data. invece, da un 
processo d1 "astrazione" dai 
d1vers1 11p1 d1 lavoro, che è 
operato dalla società, o, meglio, 
da una spec1f1ca società, Se 
questo vale, ecco che la merce da 
"cosa triviale" s1 dimostra invece 
un complesso geroghf1co, la cui 
interpretazione rimanda alla co· 
noscenza delle leggi d1 quella 
società, d1 cui è l'immagine e li 
prodotto. Spingendo p1u a fondo 
l'indagine, si scopre che la stessa 
realizzazione della merce come 
untté d1alett1ca d1 opposte quali· 
ta - "valore d'uso" e/o "valore 
d1 scambio" presuppone 
l'esistenza d1 spec1f1c1 rapporti 
soc1al1 . E' solo, infam, attraverso 
la compra·vendita. che s1 espn· 
mono sia t'una che l'altra qualità 
della merce: quest'ultima, dun­
que, dimostra di esistere integrai · 
mente solo all'interno d1 de1erm1· 
nate relaz1on1 sociali. Il carattere 
dialettico della merce (quel suo 
essere dinamica unità d1 opposti) 
rivela l'analogo carattere proprio 
della società cap1tahst1ca 1n 
generale. A questo punto St 
comprende la necessità di passare 
allo studio delle relazioni tra 
riflessione marxiana e filosofia 
hegeliana 

Bedesch1 affronta 11 problema 
secondo un prisma dellavolp1ano . 
Ciò significa che la sua ricerca 
tende a segnare la distanza tra 
Marx ed Hegel su due punti. in 
primo luogo, considerando 11 
marxismo non una rinnovata 
f1 losof1a, ma il suo stesso 
superamento; in secondo luogo, 

denunc iando 11 carattere solo 
apparente della dialetti ca hegelia · 
na . Com'è poss1b1le , 1nfam, che 
avvenga la mediazione hegehana 
degli opposti? Solo in quanto, 
nella realtà , 1 termi no da mediare 
non sono opposti 'reali', ma 
apparenti, momenti 1ntern1, c1oé, 
della totalità spirituale che h 
pone per superarli . 

A questo punto si scopre che. 
nelle pagine d1 Bedcsch1, è 
presente 11 rimprovero ad Hegel 
d1 incoerenza d1alet11ca, o, se si 
vuole , una certa lettura d1 quel 
filosofo che tende a mostrarne, 
alla fine , 11 carattere ancora 
kantiano.Ma s1 scopre anche, 
almeno a nostro g1ud1z10, che un 
tale modo d1 interpretare Hegel 
può non rendere integrale giusti · 
zia al suo pensiero e ridurre la 
differenza tra Hegel e Marx ad 
una questione d1 correttezza 
metodologica su un piano ancora 
filosofico . Non è questa certo la 
sede per i noi trarci 1n tale 
discussione: basti dire che c'è, 
forse. una con t radd 1z 1one nel 
discorso d1 Bedesch1 . Mentre, da 
un lato, egh coglie giustamente la 
produtt1v1tà conosc1t1va dell'iden­
tità hegeliana d1 reale e razionale, 
dall'altro, rimprovera al filosofo 
tedesco una fondamentale ch1u · 
sura al mondo dei fattt e delle 
esperienze emp1r1che . E' 1n 
questo, d'altronde, che si chiari · 
sce 11 legame tra Bedesch1 e 
quella che chiamavamo la 'scuo· 
la ' dellavolp1ana. 

G Vetr • 
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Peter We1ss. "Note poht1co·cultu· 
111ti dal V1et N1m". Editori 
Riuniti, Rom• 1969, pp.204, L. 
1200. 

Poche settimane dopo la SO · 

spens1one dei bombardamenti 
USA sul V1et Nam del Nord, 11 
drammaturgo Peter We1ss ha 
compiuto, con la moglie e 
collaboratrice Gun1lla Palmst1er­
na, una v1s1ta part1colareg91ata e 
attenta dei luoghi p1u devastati e 
delle popolaz1on1 più martoriate 
Con semplicità e ch1areaa d1 
I 1nguagg10, We1ss in121a col trac· 
c1are una breve storia della 
cultura v1etnam1ta come cultura 

"nazionale", dalla protostorta, 
alle grandi sollevazioni contadine 
che ne segnarono 1 success1v1 
S11ilupp1, fino alle odierne lotte 
ant1-1mperiahste e per 11 sociali · 
smo Viene fuori con forza un 
patrimonio autonomo d1 storia, 
leggende, tradizioni, mentalità, 
che dà la misura dello spir ito d1 
indipendenza e d1 c1v1ltà d1 tutto 
un popolo, pur nelle sue molteph· 
ci varianti etn1co·culturah. 

Nei colloqui con gli autor i, 
poeti , scrittori, drammaturghi d• 
oggi, 11 legame con 11 passato 
risulta vivo, 11 valore della 
trad1z1one costantemente riaffer ­
mato, mentre non risulta ottusca· 
ta una notevole conoscenza, e 
coscienza. dei valori della cultura 
occidentale, specialmente france· 
se dei primi decenni del secolo 
Tuttavia l'aspetto dominante del 
la cultura vietnamita è, natural · 
mente, quello militante: cultura 
come mli 1z1a per la g1ustma 
sociale, per la dignità nazionale, 
per la libertà e la liberazione dal 
bisogno e dallo sfruttamento, per 
la pace. In queste istanze nessuna 
frattura è awert1ta tra nord e 
sud del paese e si ha l'esatta 
misura della speculazione amen· 
cana sulle cosiddette inf11traz1on1 
dal Nord. Quel che sorprende è, 
però. per gli occidentale ab1tuat1 
al contatto con un certo tipo d1 
socialismo. l'assenza d1 ogni 
retorica, la ricerca costante d1 
contenuti e stili moderni e 
funz1onah , pur nell'amb110 d1 
una cultura programma11camente 
"impegnata" e, conseguentemen· 
te. la coscienza della "diversità" 
della via vietnamita al socialismo. 

Questa "diversità" è 11 naturale 
sbocco di m1llenn1 d1 storia 
nazionale md1pendent1sta, d1 
spinte anti-feudah e democra11 
che del le masse contadine. Oggi, 
la guerra di resistenza ant1·1mpe 
na l1 sta cementa, sviluppa, ch1an· 
fica questa particolare coscienza 
democratica e nazionale del 
popolo v1etnam11a. Compiuta 
qu1nd1 una breve, incisiva ricogn1· 
z1one sullo stato attuale della 
cultura v1etnam11a, sulla sua 
vittoriosa resistenza alla d1sper­
Stone e ai danni matenah e 
spirituali, We1ss continua 11 suo 
v1agg10 attraverso 1 luoghi più 
toccati dalle d1struz1oni e dapper· 
tutto, tra la gente comune, 
riaffiora la stessa cultura e la 
stessa coscienza del proprio 
passato e del proprio futuro . E• 
per questo che gh Americani non 
possono vincere. anzi hanno già 
perso la guerra queste note d1 
v1a9910 ce ne rendono conto 
nella maniera p1u limpida e 
persuasiva, pagina dopo pagina. 
m un crescendo d1 acqu1s1z1on1 
culturali e umane che fanno 
sentire la lotta del popolo 
v1etnam11a come un momento 
centrale per la sorte e gli sv1 lu pp1 
della stessa c1v1 ltà umana. 

R. TOM. • 


